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DELL’ISTORIA 

DELLA. CITTA* 

E REGNO DI NAPOLI 

DETTO DI CICILIA 

LIBRO OTTAVO 



.A.vcndo Carlo il vecchio di Francia, co- 
munemente chiamato il primo, rotto ed uc- 
ciso in battaglia, presso Benevento, il Re Man- 
fredi, come nella terza parte (i) di questa no- 
stra Istoria abbiamo narrato, s’invio dopo la 
"vittoria col vincitore esercito verso Napoli, ed 
albergò la sera alla Cetra; e nel seguente mat- 
tino giunto al Salice, luogo per breve spazio 
dalla nostra città lontano, ebbe all’incontro con 
gran concorso di Napoletani Francesco di Lof- 
fredo, che in nome del Comune gliene presentò 
le chiavi, con fargli un nobil ragionamento in 
lingua francese sopra il contento, che sentiva 
la cillà e ’l Reame, del suo felice arrivo e della 
sua vittoria. Il cui favellare Carlo, fermato il 
destriero, graziosaineutc ascoltò, e fatto poscia 
risalire a cavallo Francesco, se ’l pose a lato, 
c seguitando il cammino per la porla Capuana, 

(i) Libro VII. 



Digitized by Google 


r 


I 


«r- 



4 STORIA DI K A PODI 

entrò in Napoli in compagnia della Regina Bea- 
trice, e de’ figliuoli, i quali givano dentro un 
cocchio di velluto morello sparso al di fuori e 
dentro di gigli d’oro, tiralo da quattro bian- 
chi cavalli, con altra nobil compagnia di Signori 
Francesi, e buon numero di Cavalieri d’armi, 
di piume e di ricchi arnesi pomposamente guer- 
niti : ed ivi raccolto con ogni possibil grandez- 
za, e dimostrazione di amore, andò a smontare 
primieramente al Duomo, ch’era allora appunto 

? nella chiesa, eh’ è oggi nominala S. Maria del 
rincipio. Rendette ivi con Bartolommco Pigna- 
tello Arcivescovo di Cosenza, e Legato del Pon- 
tefice, umilmente grazie a Dio del glorioso a- 
cquisto di si nobil Regno, ed indi ne andò ad 
albergare al castello di Capuana, ove diede li- 
bertà a tutti coloro, eli’ erano colà stati posti 
in prigione per diverse cagioni dal Re Alan- 
fredi, i quali girono umilmente a baciargli i 
piedi nel cortile del castello l’anno di Cristo 

MCCLXVl. 

Avendo poscia, secondochè scrivono Ricor- 
dano Malaspina e Giovanni Villani , ritrovato 
il tesoro di Manfredi in molti pezzi d’oro, ed 
iu altre preziose gemme e lavori d’argento, se 
lo fece su tappeti innanzi recare; e, fatte ve- 
nir le bilance, comandò a Bertrando del Balzo, 
nobilissimo cavalier Provenzale, ebe secondo il 
suo parere il dividesse. Ma il generoso Fran- 
cese, dicendo non esservi mestiere di bilance, 
salitovi su co’ piedi, ne fece tre parti, dicen- 
do: 1’ una è di Vostra Maestà, l’altra di Ma- 
dama la Regina, e l’altra de’ vostri Cavalieri; 
e ’l Re secondo il savio avviso di Bertrando, ap- 
punto il divise. Pervenuto intanto in Cicilia la 
novella della vittoria di Carlo, cagionò, sicco- 
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me scrive Giovanni Boccaccio, che la maggior 
parie di quei popoli, facendo prigione Arrigo 
Capecc che ne uvea il governo, ancor essi al 
vincilor si dassero: onde Carlo v’inviò Filippo 
di Monforte, che agevolmente, toltine alcuni 
luoghi, che gli mantenne contro Federico di 
Antiochia, fratello di Manfredi, tutti gli altri 
ridusse alla fede del suo Signore.' Inviò poi 
Ministri per lo più francesi in tutte le provin- 
cie del soggiogato reame, eh’ era per la passata 
guerra in grandissima confusione e scompiglio, 
i quali insieme co’ loro soldati colle rapine, e 
con altri gravissimi oltraggi aspramente il tra- 
vagliarono. Alle quali cose volendo dare assetto 
Carlo, e parimente informarsi de’ costumi e delle 
consuetudini dei Regnicoli, ricevette in sua gra- 
zia molti di coloro, che, vivente Manfredi, ave- 
vano tenuta la cura delle reali rendite, e degli 
altri affari del Regno. 

Era fra questi un nobile uomo nominato 
Gozzolino nella Marra, il quale, essendo di 
molLo avvedimento e valore, compose di suo 
ordine i libri ne’ quali non solo furono scritte 
le rendite de’ luoghi Reali, e quello, che cia- 
scuno Uflìcio valea colle ragioni e giurisdizioni 
di essi, ma ancora tutte le taglie, contribuzioni 
e gabelle, colle quali, non meno che i passati 
Re, afflisse, e travagliò i popoli, siccome scrive 
la cronica di Manfredi, il cui autore grave- 
mente si lagna che di buona parte di cotali 
affari fosse l’esecutore Gozzolino, dicendo che 
era tanta la rapace cupidigia di Carlo, e de’ 
suoi Francesi in accumular moneta, che faceano 
sospirare i tempi di Re Manfredi, il quale, men- 
tre egli vivea, aveano giudicato lupo rapace (per 
dir le medesime parole, ch’egli dice), ed al pari 
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de l successore oonosieano essere stato mansueto 
agnello. 

Or la vittoria di Carlo cagiono per l’Italia 
le stesse mutazioni, clic avoa cagionate in Ci- 
cilia, sollevando i Guelfi a sicura speranza di 
esser rimessi alle loro case. E cominciando da 
Firenze, essendo andato il conte Guido IN uvei! o 
coir esercito de 7 Ghibellini Sd accamparsi sotto 
ai Castello nuovo di Valle d’Arno, ch’era stato 
poco innanzi soggiogato da’ Guelfi, che in quella 
contrada gli faccano asprissima guerra, rii di 
colà fatto partire per la sagacità di Uberto de’ 
Pazzi, il quale prese, e levò un suggello intiero 
di cera da una lettera avuta dal Vescovo di 
Arezzo, suo zio della famiglia degli Ubertini 
(il quale benché di fazione Ghibellina, per es- 
ser poco amico del Conte Guido, e da lui e 
da’ suoi partigiani ingiuriato nelle sue Terre, 
e nel suo Vescovado si era collegato co’ Guelfi, 
ponendoli in guardia in ogni suo luog o), e’I 
pose in un'altra lettera da lui composta, ove 
fingea eh’ esso Vescovo suo zio gli scrivesse che 
si dovessero francamente difendere, perchè pre- 
stamente sarebbero stati soccorsi con ottocento 
Cavalieri Francesi dal Re Carlo; e postasela in 
una borsa di seta con altre lettere è moneta, 
ed uscito fuori ad una scaramuccia, cautamente 
si tagliò la borsa, e lasciolla. 

Questa lettera trovata da’ nemici fu portata 
a loro Capitani, che in leggerla, dando fede al- 
la venuta de’ Francesi, si tolsero prestamente 
dall’assedio, e per la fretta partirono, come 
sconfìtti, con loro danno e vergogna. H perchè 
tutte le Terre di Valle d’Arno si ru bel la reno a* 
Ghibellini, e si diedero a Guelfi, i quali, pren- 
dendo cuore ed ardire, si accostarono a Fi- 
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reme, ed ordinatavi dentro novità e mutazio- 
ne di Stalo per mezzo de’ loro amici, che vi 
albergavano, vennero sino alla Chiesa di S. Ma- 
ria de’ Servi a far sopra di ciò consiglio, spe- 
rando che la loro gente, eh’ era a parte della 
vittoria di Carlo, dovesse in breve con altri 
soldati Francesi venire in loro soccorso. Intanto 
i popolari di Firenze, eh’ erano coll’animo ri- 
volto piuttosto a’ Guelfi, che a’ Ghibellini pel 
danno ricevuto, chi nel padre, chi nel figliuolo, 
e chi nel fratello alla sconfitta di Montaperto, 
si adoperarono di maniera che dopo vari av- . 
venimenti il Conte Guido con tutti i suoi Te- 
deschi se ne uscì impaurito di non ricevere 
dauno e vergogna, senza trarre colpo di spada, 
e con sua grande ignominia se ne andò a Prato; 
e poco stante conoscendo il fatto errore, vi ri- 
tornò armalo per rientrarvi, ma invano ; im- 
perciocché chiusegli le porte su ’l volto, ne fu 
ributtato, onde a Prato di nuovo ritornar gli 
convenne. Per la costui partita rientrarono i 
Guelfi in Firenze, e pacificatisi co’ Ghibellini 
furono fatti molti parentadi fra’ cittadini di am- 
bedue le fazioni, acciocché col vincolo del san- 
gue fossero poi agevolmente in concordia vis- 
suti; e vi crearono nuovi Magistrati e governi, 
come Ricordano e Giovanni Villani raccontano. 
Ma poco durò si convenevole provvedimento; 
imperciocché i Guelfi, divenuti potentissimi nella 
città, non volendo che altri albergasse in loro 
compagnia,, inviarono segretamente per gente, 
e per un Capitano al Re Carlo, che mandò 
loro, secon doché appresso diremo, il Conte 
Guido di Monforte con ottocento Cavalieri 
Francesi. 

Dimorando intanto il Re Carlo in Napoli, ove 
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egli il soglio del nuovo Regno fermato avca, per 
esser già sin da’ tempi di Arrigo e di Costanza, 
intermesso il tener la Corte in Palermo, come 
luogo troppo remoto e lontano dagli affari d’I- 
talia, a’quaii, per conservar la loro grandezza, 
bisognava con maggior diligenza badare, si die- 
de ad abbellire magnificamente la novella reg- 
gia , ed ordino che si riedificasse l’Aquila sic- 
come avea promesso a’ suoi cittadini, sin da che 
smonto nel porto d’Ostia, ove essi erano an- 
dati per tal cagione ad incontrarlo. Diede li- 
bertà a molti de’ Baroni Regnicoli fatti prigióni 
nella passata battaglia, e, per farsegli amici, 
restituì loro ogni altro avere. Rimandò con molti 
doni • alle loro case tutti i Capitani e soldati 
stranieri, che nella guerra l’aveano servito, e 
seco rimaner non vollero : ed edificò, secondo* 

P uso di quel tempo, una forte Rocca alla ma- , 
niera di Francia in riva al mate, la quale egli 
destinò per suo albergo, nominandolo il Ca- 
stello nuovo. Ma perchè in quel luogo era una 
Chiesa dedicata alla Madre di Dio, nominata, 
come appare nel reai archivio. Santa Maria 
del Palazzo, ufficiata dai frati Minori di San 
Francesco, la trasportò più dentro la città nella 
piazza detta di Alvino, ove secondo alcuni au- 
tori era una fortezza detta la Torre Mastra; ed 
a differenza della vecchia Chiesa, fu nominata 
Santa Mafia la nuova, arricchita poi dalla de- 
vozione de’ Napoletani di grosse rendite, e di 
ricchi arredi per lo divin culto, e di nobile e 
sontuosa Chiesa, come al pi esente si vede: e 
stilla nuova porta di essa per memoria dell’an- 
tico fondatore si legge la seguente scrittura. 

Templum a Carolo I Andegavensi in Arce ve* 
ttì'i cojistructunìj illiisU'iori forma piorum olla- 
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tionibus ibidem rexlitutum, divoeque ATariae As~ 
siv np tue dicaturn Phi lippa II, ac III, Austriis 
Regi bus invictissirnis mdxcix. In hortis nostris 
omnia poma (i). 

Formò parimente Carlo, presso il detto ca- 
stello dalla parte del mare una bastìa ridotta 
poi dal primo Alfonso in forma di torre, e 
quella nominò di San Vincenzo per un’altra 
chiesuola che colà parimente era a cotal Santo 
dedicata. Formò ancora la Corte Vicaria in 
Napoli, ove ricorrer dovessero le appellazioni 
di tutti i Giustizieri e Baroni del Regno, ed in 
essa costituì per Vicario il suo figliuolo pri- 
mogenito, pur Carlo nominuto, il quale s’ inti- 
tolava Priucipe di Salerno. Ed avendo fatte al- 
cune leggi e statuti, co’ quali i suoi sudditi go- 
vernar si dovessero, quelle non Costituzioni, 
come i passati Re nominale le aveano, ma Ca- 
pitoli del Regno volle che intitolar si doves- 
sero. Rifece parimente in molti luoghi le mura 
della città; e quella ampliò, racchiudendovi 
dentro il mercato, e facendo le torri e le mura 
avanti la chiesa del Carmelo, tirandole per dritto 
incontro al mare sino all’antico porto della 
città, che si chiama al presente piazza dell’Ol- 
mo, con racchiudere paiimente dentro di essa 
le strade., che oggi si nominano della Conceria, 
rua de’ Francesi, la loggia de’ Genovesi, quella 
delle Calcare, e la rua Catalana; rendendo an- 

(i) Tempio da Carlo I Angioino costrutto 
nella Torre vecchia, ivi restaurato con più no- 
bile forum per oblazioni di divoti, e dedicalo 
a Maria Assunta, ucl regno di Filippo II e Hi 
d’Austria Re invittissimi mdxcix. Ne’ nostri orti 
T’ha ogni maniera di poina. 
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' corri esse mura più forti, ed in miglior forma 
che prima non erano, noli essendo state rifatte 
con quella magnificenza, che a sì nobil città 
conveniva, dopo che gliene fece abbatter Cor- 
rado. Raccontano ancora che disfece l’antico 
palagio della città sotto pretesto, che vi avesse 
a fondare una chiesa per voto fatto nella bat- 
taglia contro Manfredi al martire Lorenzo, e 
che per timore del vincitor esercito che seco 
avea, gli fosse da’ Napoletani conceduto; e che 
per un consiglio datogli da un tal Boffillo del 
Giudice, che gli disse, divide et regnai is , pro- 
cacciò di dividere in sé stessa la Nobiltà, con 
compartirla in cinque piazze, e con^torle il pa- 
lagio, ove co 1 popolari radunar si solea, con 
disunirla, anche da esso popolo, lasciandogli 
solo un picciol luogo, ove assembrar si doves- 
sero gli Eletti per li, comuni affari, capace sol 
di poche persone, come al presente si vederle 
quali cose sono per lo più favole e vanità da 
fanciulli, goffamente inventate da’ nostri scrit- 
tori Regnicoli; imperciocché la chiesa di S. Lo- 
renzo, come abbastanza dimostrato abbiamo fa- 
vellando della sepoltura del PonteGce Innocen- 
zio, fu da antichissimi tempi colà fondata, c* 
fu donata cogli edificj e giardini che vi erano 
attorno, da Giovanni Lamberto Vescovo di A- 
versa, della cui chiesa ella era, a' frati di S. Fran- 
cesco, pochi anni dopo la morte del Santo. Nè 
6i trova alcuna memoria nè di marmi, nè di 
antica scrittura, che dica essere stato nel luo- 
go , ov’è la chiesa di San Lorenzo, il palagio 
della Repubblica Napoletana, ove risedemmo gli 
Arconti, antico e supremo Magistrato ad escili- * 
pio di Atene in essa istituito: anzi, come scri- 
vono il Sorgente nella sua Napoli illustrata, e’I 
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Capaccio ridia sua istoria Ialina , et! altri au- 
tori, era dirimpetto al Seggio di Montagna, ed 
all'antico tempio di Casio re e Polluce, ove oggi 
è la chiesa di S. Paolo de' PP. Teatini, dalla 
> cui abitazione degli Arconti si nominasse quella 
contrada di Areo, % e non dagli archi colà edi- 
ficati per sostegno di alcuni palagi, nel qual 
sito si sono in diversi tempi trovali alcuni mar- 
mi con due epilaffj, che degli Arconti fanno 
menzione, e negFistessi autori si leggono; e un 
di essi è greco, e P altro in latin sermone è il 
seguente: 

Mariae Melisene Confusi incomparabili 

Felix AHK fìeipublicar Neapolitanornm. (i) 

Che questo palagio togliesse Carlo al Comune 
della città, io non V affermo, dò il nego, per 
non ritrovare scrittura alcuna di quei tempi, 
che chiaramente il dica; ma se mi fosse lecito 
dar luogo alle congetture, io direi veramente 
esser stato questo il palagio, clic Carlo tolse 
ai Napoletani, e poi nel principio del suo Re- 
gno in esso un ostello edificò , avvalendosi in 
togliercelo del pretesto di volervi fondare una 
chiesa; il quale pervenuto a Filippo Principe 
di Taranto, ed Imperadorc di Costantinopoli 
suo nipote, lungo tempo nella sua schiatta 
durò; e sino al presente posseduto da un ca- 
valiere di casa Cieinello, vi si veggono le armi 
de' gigli di Francia, e sopra essi il listello pas- 
sante a cinque denti, come usò appunto Carlo 
nel principio del suo regnare* prima che Pu- 
nisse colla Croce del Reame di Gerusalemme; 
cosa chiara essendo che, se l’avesse fondato 


(i) A Maria Melissa consorte incomparabile. 
Felice Arconte della Repubblica Napolilana. 
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1* Imperatore Filippo, non quelle dell’avolo, 
ma le sue armi poste vi avrebbe, nelle quali, 
come nella sagrestia del Duomo, che fu cap- 
pella da lui fondata, nella sua sepoltura alla 
Chiesa di S. Giorgio, ed in altri luoghi si vede, 
aggiunse sopra il raslello e i gigli, una sbarra 
bianca. Nè anche per le armi, che vi appajo- 
no, potette fondarlo Carlo II, padre di Filippo, 

{ terchè non solo usò di accoppiare i Gigli con 
a Croce di Gerusalemme, ma li portò di van- 
taggio rinti dagli scacchi composti delle armi 
di Maria d’Ungheria sua moglie. Onde essendo 
in detto palagio le anni sole usale da Carlo 
de’ gigli schietti col rastello prima, che fosse 
del Piincipe di Taranto, da cui è cosa chia- 
rissima essere stato posseduto . è mestiere di 
conchiudere che da Carlo., e non da altri fon- 
dalo fosse; e che per conseguenza al Comune 
tolto 1’ avesse, prima che fosse stato Re di Ge- 
rusalemme, il cui titolo gli pervenne, come ap- 
presso diremo, alcuni anni dopo che egli di- 
venne Re del Reame. Né giova dire che, per 
esser ora il Tribunal della città in quei pic- 
ciol luogo sotto il campanile di San Lorenzo, si 
possa giudicare che colà fosse anticamente il 
palagio del Comune, imperciocché si vede chia- 
ramente per le scritture del monastero e dello 
stesso Tribunale, che l’ebbero lunghissimo tem- 
po dopo la' morte di Carlo, e che ne pagano 
ciuquaulotlo ducati di pigione ogni anno ai 
frati., chiarissima prova, e che non ha in con- 
trario risposta alcuna, che anticamente lor la- 
scialo non fosse, come parte del pubblico pa- 
lagio. E la divisione delle Piazze nel numero 
di sei, come sono al presente, che la città rap- 
presentano, non fu fatta che a’ tempi di Gio- 
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vanna prima, di Carlo terzo, c della Regina 
Margherita sua moglie, sotto de 5 quali i primi 
atti se ne veggono, essendo per altro in Na- 
poli il nome delle Piazze o Seggi, antichissimo, 
come di sopra abbiamo lungamente favellato. 
Inviò ancora in questo tempo Carlo, sicco- 
me si legge nell* Istoria degli Arcivescovi di 
Monreale, Goffredo di Bclmonte, Bartolommeo 
Pignatollo Arcivescovo di Cosenza, Barrale del 
Balzo gran Giustiziere del Regno, e Ruberto 
di Lavagna dottor di legge per suoi Ambascia- 
dori a rapa Clemente a Viterbo con lettere 
di credanza e commissione per poter chiedere 
denari in prestito per pagare il censo di otto 
mila onze d’oro al peso del Regno, dovuto alla 
Sede Apostolica sin c\al giorno di San Pietro, 
che passato era : i quali Ambasciadori, non 
avendo potuto inguisa alcuna ritrovar denari, 
chiesero dilazione ai Papa per alcun tempo, 
la quale per quella volta Clemente gli conce- 
dette per tutto il mese eli novembre, scriven- 
done sopra di ciò una particolar lettera a Carlo 
a’ 23. di agosto, sospendendo sino òl quei tempo 
la scomunica, nella quale incorrer dovesse, non 
pagaudo il censo subito che* passalo fosse il 
prefìsso termine. Mandò ancora il Pontefice, 
come si vede per un’altra sua lettera scritta 
a’ fi novembre in Viterbo, riferita dal Bzovio, 
Pietro Cameriere, famigliare e Capitano di Carlo 
per Ambasciadore al Re Lodovico ad animarlo, 
che passasse di nuovo a guerreggiare in Soria, 
nella qual impresa volea il buon Pontefice che 
passasse ancora il Re di Cicilia con trenta ga- 
lee almeno, armate di soldati e di ogni altro 
necessario arnese, acciocché con esse si fosse 
potuta difendere Tolemaide allora aspramente 
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travagliata dal Snidano, finché vi fosse con piu 
potente soccorso andato il Re Lodovico ed Al- 
fonso Conte di Tolosa suo fratello > che per 
porsi per ciò all’ordine chicdea diversi sussidj 
dal Pontefice. Ma così santa impresa per la 
sopravvegnente guerra di Corradino, c per al- 
tri travagli d'Italia non ebbe per allora effetto 
alcuno. Venato poscia Panno di Cristo mcclxvii, 
secondo di Carlo nel suo regnare in Napoli^ 
giunse ili Firenze inviato da lui il Conte Guido 
di Monforte con ottocento cavalli francesi in 
favor de* Guelfi, la cui venuta recò sì fatto ti- 
more a* Ghibellini, che la notte precedente al 
loro arrivo uscirono tutti di Firenze, senza sfo- 
derare pure una spada, ed andarono chi a Sie- 
na, chi a Pisa, e chi ad altre castella. Diedero 
i Fiorentini Guelfi la Signoria della Terra al 
Re per dieci anni, e gli mandarono reiezione 
libera e piena per solenni Ambasciadori. Ma il 
Re loro rispose che dai Fiorentini volea il cuo- 
re, e la loro buona volontà, e non altro: pure 
a’ prirghi dei Comune la prese semplicemente, 
inviando al reggimento di essa città d’anno in 
anno i suoi Vicarj, i quali con dodici de* pili 
stimati cittadini popolari il tutto governavano. 
Questa fuga de’ Ghibellini da Firenze è da no- 
tare che fu nello stesso giorno di Pasqua di 
Resurrezione, che i -loro maggiori commisero 
l’omicidio di ..Messe r, Buondelmoiite , onde si 
cagionò la divisione e la rovina di quella città. 
La stessa fortuna corsero i Ghibellini della mag- 
gior parte delle città di 'Lombardia, di HoVnà- 
gna, e di Toscana, ove furono cacciati dalle' 
città di Lucca, di Pistoja, di Volterra, di Pra- 
to, di Geminiano e di Colle, rimanendo in Siena* 
ed in Pisg, le quali città Guelfe si collcgarono, 
co* Fiorentini v col Maresciallo di Carlo. 
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Viene ciò ancora scritto dal Stgonio, il quale 
ti aggiunge che, veggendosi i Ghibellini così 
da per tutto travagliati ed afflitti, comincia- 
rono a trattar fra di loro, e con molti Conti, 
Cavalieri c Baroni Regnicoli, che si erano con 
essi ricoverati, fuggendo V tra e la crudeltà di 
Carlo, e con altri, che nel Regno dimorando, 
malagevolmente poteano dimenticarsi la fede 
dovuta a’ loro antichi Signori, c soffrire i! nuovo 
governo de’ Francesi, di far venire il giovinetto 
Corradino in Italia, ed opporlo a Carlo, ed ai 
Guelfi suoi partigiani. Furono fra costoro il 
Conte Galvano Lancia, Federico suo fratello, 
e Corrado e Marino Capere Napoletani , stati, 
come detto abbiamo, carissimi al Re Manfre- 
di; i quali per opera di Bartolommeo Pigna- 
tello Arcivescovo di Cosenza , creato novella- 
mente per opera di Carlo, Arcivescovo di Mes- 
sina, e del Pontefice stesso, che sopra di ciò 
una sua particolar lettera gliene scrisse, erano 
stati da esso Re in grazia ricevuti, e ne 5 loro 
Stati rimessi. 

Questi ne girono in persona iif Alamagna, 
secondochè la piu volte allegata cronica scri- 
ve, a smuovere Corradino, e furono presta- 
mente seguiti non solo da molti altri Baroni' 
Regnicoli , ma da grosso numero di Capi di 
parte Ghibellina, i quali tanto si adoperarono, 
che alla fine persuasero Corradino a radunar 
esercito, e venire a scacciare Carlo dal Reame, 
. che per retaggio del padre e degli avi, a lui di- 
ceano appartenersi, non ostante che la madre 
Margherita, quasi presaga dell’ infelice succes- 
so, procurasse con ogni suo potere di distorre 
il figliuolo dalla pericolosa impresa. Convocato 
dunque grosso numero di Signori suoi parenti 
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c partigiani* fra’ quali Mainardo Duca di Go- 
rizia suo padrigno , marito di Margherita * il 
Duca di Baviera e Federico Duca di Austria* 
che solo rimasto di quell* antica e generosa stirpe 
tirava il parentado de 1 più grandi Signori di 
Gcripania. Ma Corradino, prima del suo parti- 
rc< fatti fare i suggelli col titolo di He eli Ci- 
cilia c di Puglia * inviò diversi suoi messi , e 
lettere per le città d* Italia* svegliando gli an- 
tichi partigiani di sua Casa* e lagnandosi del 
torto, com’egli dicea* fattogli da’ Romani Pon- 
tefici in torgli il suo Regno per investirne al- 
tri. Il perchè fece sopra di ciò manifesto, che 
nella nostra cronica si ritrova. 

Destinò parimente in Italia Corrado Capece, 
creandolo suo Vicario, e generai Capitano in 
Cicilia, acciocché svegliasse V antica fazione* e 
ri voltura contra Carlo e suoi Francesi vi cagio- 
nasse. Corrado adunque* ardentissimo nel ser- 
vigio del suo Signore, passò prestamente a Tre- 
vigi, ed ivi insieme con Don Arrigo di Castiglia 
Senator di Roma* e con Federico suo fratello, 
e coll’ajuto de* Pisani, c di altri Ghibellini in 
grosso numero, cominciò a trattare la tubellio- 
ne di Cicilia* ed a radunare cavalli c fanti* per 
seguire Corradino alla destinata impresa. Era 
Don Arrigo divenuto fierissimo nemico di Car- 
lo, imperciocché* come scrivono Ricordano e ’l 
Villani* avendogli improntata grossa somma di 
moneta* per servirsene alla conquista del Rea- 
me* c piu volte poi da lui chiestagli, n$gò* o 
pure differì di volergliela restituire; ed oltre a 
ciò* trattando Don Arrigo col Papa di esser 
creato Re di Sardegna, se gli era opposto Car- 
lo per cupidigia di regnar solo in Italia, dichia- 
randosi col Pupa, voler per sé quel Regno ; on- 
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de per lai contesa Clemente all* uno ed all 9 altro 
il negò, il perchè sdegnato Don Arrigo, disse 
‘ pubblicamente eh* egli o si sarebbe vendicato 
colla morte di Carlo di tanta ingiuria, o che 
vi avrebbe lasciata anch’esso la vita* Ma il Zur* 
rita vi adduce ancora la cagione del parentado, 
dicendo che Don Arrigo era stretto parente di 
Corradino per parte della Regina Beatrice sua 
madre, figlia dell’ Imperador Filippo, zio di Fe- 
derico.il, morto, come detto abbiamo, dal Con* 
te Palatino in Alaipagna, e d’ Irene Greca già 
moglie del figliuolo del Re Tancredi Normanno, 
Questa Beatrice, dimorando coll* Imperad ore 
suo consobrino in Cicilia, fu maritata col Re 
Don Ferdinando di Castiglia, e di lei nacquero 
fra gli altri figliuoli Arrigo e Federico, il qual 
parentado rinvenir non seppero i nostri Italia* 
ni scrittori. Dicono ancora il Zurrita e Bernar- 
do Aclot, die Don Arrigo per la sua malvagia 
< natura, dopo essere stato col favor di Carlo 
1 , creato Senator di Roma, ed acquistati molti 
; | partigiani, e seguaci di grande stima in quella 
città, estendo uomo incostante, cattivo e mali- 
gno, poco durò nell’ amistà di lui, servendosi 
del pretesto della differita moneta, si volle ven- 
dicare del ricevuto oltraggio ; che perciò colle- 
gossi con Corradino, sollecitando i Principi 
Alamanni ed i Ghibellini, acciocché prestamen- 
te venissero in Italia. 

Carlo intanto, dato assetto agli affari del Rea* * 
me, andò a ritrovare il Pontefice in Roma, ove 
, da Viterbo passato era, e Garantente, e con 
ogni onore da lui ricevuto, fu creato Vicario 
Imperiale in Italia con patto, come scrive il . 
Zurrita, che, cotne fosse stato/eletto o l’Impe- 
, radore, o il Re de’ Romani approvato da Santa 
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Chiesa, dovesse egli sotto pena di scomunica 
fra un mese rinunciare quella carica, impercioc- 
ché dopo essere stato ucciso in Frisa Gugliel- 
mo Conte di Olanda, creato Imperadore con- 
tro Federico li, non essendo stati d’accor- 
do i Principi Elettori nella creazione del nuovo 
Cesare, una parte di essi avea eletto Riccardo 
figliuolo di Giovanni Re d’Inghilterra, e l’altra 
Alfonso figliuolo di Ferdinando Re di Castiglia; 
onde non essendo nè l’uno, nè l’altro legitti- 
mamente creato, dir verità con si potea che 
vacava l’impero. 

Accomiatatosi poi dal Pontefice, parendo- 
gli che ragionevolmente a lui si appartenea dar 
qualche assetto a’travagliati affari d’ Italia, ri- 
conciliò felicemente i Milanesi, e Martino Tor- 
nano lor Capò, e i suoi Collegati col Pontefi» 
ce, che gli avea scomunicati, per aver discac- 
ciato l’Arcivescovo Ottone' Visconte dalla loro 
città: e fatto Pretore in Milano Em berrà del 
Balzo Provenzale, come vuole il Corio, menò 
seco nel Reame, secondochè apparo ne’ reali 
archivi, Napoleone, Francesco, e Carnevalano, 
figliuoli di Alemanno, c Paganino e Filippo 
Torriaui , assegnando loro uno Stalo di quat- 
trocento onze d’oro l’anno di rendila. Alligna- 
rono i Torriani per alcun tempo nel Regno, e 
culle nostre Napoletane famiglie molle volle 
imparentarono. Passò poscia Carlo in Toscana 
in tempo , che Malalesta da Ver rocchio suo 
Maresciallo succeduto al Conte Guido di Mon- 
forte, coir soldati Francesi, che seco avea, c 
coll’esercito raccolto da’ Fiorentini, per vendi- 
carsi della rotta ricevuta a Monteaperto, avea 
mosso guerra a’Sanesi; e cavalcando dentro il 
loro territorio, il tutto mandò a fuoco ed a 
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rovina con ogni sorta di odio e di ostilità. Ma 
i Sanesi* non parendo loro convenevole di usci- 
re a battaglia co’ nemici* attcndeano a fori id- 
earsi dentro la città per tema* che V esercito 
accostato, non si fosse alle mura* quando fu 
rapportato a’ Capitani del Re che gli usciti di 
Firenze* collegatisi cogli uomini di Poggibonzi, 
erano stati da loro ricevuti dentro il castello, 
il quale rifatto in tempo* che il governo di 
Firenze fu in potere de’ ..Ghibellini, era allora 
per la fortezza del sito* e per lo valore dei 
difensori non che forte, ma inespugnabile ri- 
putato. 

Carlo, giunto in Firenze* vi fu ricevute con 
ogni dimostrazione di onore* andandogli incon- 
tro il carroccio co’ più stimati cittadini* molti 
de’ quali egli di sua mano armò Cavalieri ; e 
dimoratovi otto soli giorni* comecché gliene 
fosse di nuovo dal Comune liberamente la. Si- 
gnoria donata, co’ Baroni* e con quasi tutta 
quella parte di nobiltà e popolo atto alle ar- 
mi* eh’ erano rimasti in Firenze, andò a Pog- 
gibonzi. Parea che la persona di un Re vitto- 
rioso* le cui genti penetrate per tutta Italia 
non aveano trovato contrasto alcuno sino ai 
confini del Regno* e la cui armala* schernendo 
i legni nemici* si era a salvamento condotta ai 
lidi di Roma* ed indi quasi in un baleno vinto 
ed ucciso un Re potentissimo in campagna, 
spente le forze di tutti i Baroni, i quali ardi- 
rono di contraddirgli in Cicilia* al nome della 
venuta di un suo Capitano* cacciati i Ghibel- 
lini di Firenze* e quasi ridotte tutte le città 
di Toscana 'a parte Guelfi, dovesse solo colla 
presenza sua incontanente far rendere cosi pic- 
ciol castello. Fu nondimeno cotanto superata 
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la sua potenza dalla costanza, e valore di quei 
di Poggibonzi, ch’egli penò quattro mesi pri- 
ma, che venisse in sua balia, ancorché si fosse 
proceduto in quello assedio con ogni sforzo ed 
industria militare. Sono scrittori, cjie dicono 
aver quei del castello tentato di rimuovere 
Carlo dall’ impresa in virtù del titolo, eh’ egli 
tenea, dicendo non esser convenevole che mo- 
vesse guerra a sudditi, e divoti dell’Impero co- 
lui, ch’esercitava l’ufficio della Maestà Impe- 
riale; ma lor fu risposto da Carlo che per Io 
stesso caso doveano essi riceverlo dentro la 
Terra ; imperciocché essendo egli venuto in 
Toscana, come Vicario dell’Impero, erano in 
obbligo tutti i luoghi, che da esso dipendeano, 

S iù che gli altri, di particolarmente ubbidirgli; 

la perchè cotal ragione dovrà esser sostenu- 
ta, ed ajutata colla potenza delle armi, il Re 
strinse si fattamente il castello, che, veggendosi 
quei di dentro fallita la vettovaglia, alla fine 
gli si rendettero in su gli estremi giorni del- 
Panno. Onde egli ordinò che, per ritenerli per 
1’ avvenire a freno, vi si edificasse una fortez- 
za, la quale avesse ad esser guardala da’suoi 
Francesi. E rimanendo ancora breve spazip di 
quell’ anno, istigato da’ Fiorentini, e per sua 
ueliberazione, cavalcò su ’l Pisano, e nel prin- 
cipio del seguente anno mcclxviii si ritrovò 
aver preso a’ Pisani molte castella, guadagnato 
il Porto, ed abbattute le torri, che in esso 
erano, con gran danno di quella Repubblica. 

Chiamato poi da’ Lucchesi, andò a campo a 
Motròne, e guadagnò quel castello inespugna- 
bile con un’astuzia di guerra, mostrando di 
tagliare il castello da piede, la qual cosa non- 
dimeno ricercava lunghissimo tempo per la 
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grossezza delle sue mura; imperocché, facendo 
la notte venire da altra parte calcinacci, il di 
poi li facea gittar fuori della cava, e dava ad 
intendere che fossero tolti dal muro, e con 
quest*’ arte pose tanto terrore a quei di den- 
tro, che se gli resero: ma usciti fuori si ac- 
corsero dell* inganno, e tardi cd invano si pen- 
tirono della loro frettolosa credenza. Indi per 
li continui avvisi, che si aveano che Corradino 
si apparecchiava di venire in Italia, che Roma 
si era rubellata per opera di Don Arrigo di Ca- 
gligli a, che in Cicilia, ed in Puglia erano gran- 
dissime mutazioni, e che i Saraceni di Incera 
aveano prese le armi colla speme della venuta 
di Corradino, egli fu importunamente richia- 
mato nei Regno; e nondimeno lasciò due Gu- 
glielmi, l’uno detto di Bersclve, o Bisceglia, e 
l’altro Stendardo, con ottocento cavalieri Pro- 
venzali, e Francesi in Toscana, sì per mante- 
nere le città di quella provincia a sua divo- 
zione , c per difesa de’ Fiorentini, come per 
impedire, quanto potesse, i progressi di Cor- 
radino: cosi appunto scrive l’ Ammirato nelle 
Istorie di Firenze, e lo stesso dicono Ricorda- 
no, c Giovanni Villani. Ma per favellare delle 
opere di Don Arrigo, egli, per mezzo di Fede- 
rico di Castiglià suo fratello, e di Corrado Ca- 
pece, che ambedue dimoravano a Trevigi, mos- 
se , e sollevò non solo Verona, Pisa e Siena, 
ma tutti i Ghibellini di ciascun luogo d’Italia, 
magnificando la potenza di Corradino, e la sua 
venuta con valorosissimo esercito; onde il tutto 
era pieno di rivoltura e tumulto. Richiese an- 
che, ed ottenne dal Re di Tunisi, suo vecchio 
amico , 200 valorosi Spagnuoli , 200 Tedeschi 
e 4 oo Toscani, stipendiati dal medesimo Re; 
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soggiugnondo la cronica di Manfredi clic am- 
bedue i fratelli, cioè Federico ed Arrigo per 
la lunga pratica avuta co* Saraceni, e per es- 
sere ancora dimoi ali alcun tempo in Africa, di- 
menticatasi la fede cristiana, od avvezzatisi ai 
loro costumi, erano e nella credenza, ed in ogni 
altra lor* opera poco da loro differenti. Procac- 
ciando dunque Don Arrigo di rivoltar Roma 
contro il Pontefice, fece da Angelo Capoccio, 
c da alcuni altri nobili suoi partigiani muovere 
tumulto nel popolo ; e si fece da loro di nuovo 
creare Senator di Roma contro il volere di 
tutti i* nobili, e particolarmente del Conte del- 
l’Anguillara, e de* Cardinali Giovanni Gaetano 
Ursino e Jacopo Savello , che colà dimorava- 
no , ed avevano significato al Pontefice ed a 
Carlo il cattivo animo, e le macchinazioni di lui. 

Or dato D. Arrigo per alcuni giorni asseLto 
agli affari della giustizia , ed al buon governo 
della città, convocò improvvisamente una sera 
tutti i Guelfi di Roma, e gli altri partigiani 
del Pontefice in Campidoglio, quasi con loro 
di alcun grave^ affare consigliarsi volesse; ove 
la maggior parte alla sua chiamata venuti, fece 
prigioni; e acciocché rivoltura per tal cagione 
nelle città non si cagionasse , v’ introdusse i! 
Conte Galvano Lancia colla bandiera di Corra- 
dino, e buona mano di Ghibellini e d’altri suoi 
soldati, che avea fatti colà presso a tal effetto 
venire. Ed indi inviò prigionieri Giordano, c 
Napoleone Orsini nel castello di Monticelli 
presso Tivoli, e di là li fece trasportare nella 
Locca di Saracinesco, .eh’ era di Corradino di 
Antiochia; e* Giovanni, e Luca Savello, Pietro, 
Stefano , ed Angelo Malabranca nel Campido- 
glio in prigione ritenne. Ma non guari dopo 
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diede liberta a Giovanni Savello, conoscendolo 
uomo di somma fede, ed amator della pace e 
quiete di Roma , con aver ricevuto sicurtà da 
lui «tesser suo partigiano, e ritenutosi per 
ostaggio Luca suo figliuolo. Ma Rinaldo Orsi- 
no, che, chiamato insieme cogli altri, non avea 
sagacemente Voluto salire in Campidoglio, to- 
sto che udì la novella della lor prigionia, usci 
di Roma , e si ricoverò con molti suoi parti- 
giani nel castello di Mai more , ove assediato 
prestamente con grosso esercito da Don Arri- 
go, con mollo valor si difese, costringendolo, 
.per non perdere in vano il tempo, a torsi dal- 
l’assedio, e ritornarsene tutto furibondo in Ro- 
ma, non avendolo potuto avere nelle mani. Or 
ritornato nella citta il Senatore, posto dall’un 
de’ lati il rispetto dovuto a Dio, ed a’ suoi Mi- 
nistri, rapì irriverentemente tutti i sacri arredi 
delle Chiese, fra’ quali erano gioje, e vasclia- 
meuti d’argento, e d’oro, e grossa somma di 
moneta, clic, come in luoghi sacri, e giudicati 
sicuri d’ogni violenza, vi erano state da di- 
verse persone riposte, con gravissime querele 
de’ Romani , che si fiera tirannia più sofTcrir 
non poteano. Proibì parimente sotto gravissi- 
me pene ebe nè messo, nè lettera del Papa in 
Roma capitar potesse. Fece rubare molti pe- 
regrini, che givano a visitare i sacri luoghi della 
città ; ed essendovi capitalo il Decano di Sa- 
lerno, che veniva per alcuni affari di Carlo, 
Principe, di quella città, di sua mano grave- 
mente il feri. Ed avendo inviato il Re Alfonso 
di Castiglia pel negozio della sua elezione, Am- 
basciatore al Pontefice il Vescovo Silvanense, 
o consenti, o comandò che fosse da’ suoi sol- 
dati ucciso. 
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Fra tante gravissime scelleraggini non la- 
sciava di dar fretta a Corradino, che calasse 
in Italia. II Papa, all* incontro, per rincorare 
la fazione Guelfa, che per la fama di &V po- 
tente apparato di guerra era in gran . timore 
Tenuta, mandò un suo cappellano a’ popoli di 
Lombardia, acciocché in fede mantenuti gli 
avesse. Il perchè Beltramo Greco, Podestà di 
Milano, Napo della Torre, e ’l . Marchese di 
Monferrato, richiesti dalle città e Principi ami- 
ci, convocarono un parlamento in Milano per 
rinnovar la lega fatta a comune difesa contro 
chiunque offendere ed assalir li volesse, ove 
convennero gli ambasciatori di Monferrato, di 
Vercelli, di Novara, di Como, di Bergamo, di 
Lodi, di Brescia, di Mantova, di Ferrara, dei 
Marchesi d* Este, di Vicenza e di Parma , i ' 

3 uali assembrati nel palagio del Comune, e 
olutisi delle frodi del Marchese Oberto, di 
Buoso Doara, de* Veronesi, de* Cremonesi e dei 
Pavesi, per cui consiglio ed opera veniva par- 
ticolarmente Corredino in Italia ad opprimere 
la libertà della Chiesa, e de* Guelfi suoi parti- 
giani, fecero un decreto di comun consenti- 
mento, che Napo Tornano, perpetuo Anziano 
del popolo Milanese, e Francesco Tornano 
Principe della plebe, avessero ampia potestà di 
rinnovar la lega tra il Comune di Milano, e’1 
Marchese, e i Comuni di Monferrato, e di tut- 
te le altre città di sopra nominate, con patto 
che né i Milanesi, nè i Signori della Torre po* 
tessero far lega, o pace alcuna senza il con- 
sentimento de* Collegati , nè essi senza i Tor- 
riani, e Milanesi: ed acciocché Napo e Fran- 
cesco potessero raduuar esercito, e far quello 
che era di mestieri per la comune difesa, prò- 
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misero gli Àmbnsciadpri in nome (le* loro Co- 
muni di somministrare ogni convenevole aiuto, 

. quando in tempo di bisogno ne fossero stati 
richiesti, b dall’altra parte il Legato del Pon- 
tefice si adoperò in guisa tale con la sua elo- 
quenza, e con la autorità, che indusse i Cre- 
monesi, insino allora di fazione Imperiale , non 
solo a passare con Buoso alle parti della Chie<- 
sa, ed a collegarsi coi Milanesi, ma parimente 
a scacciar dalla città il Marchese Onerto, co- 
stringendolo a ricoverarsi scemato d’ autorità, 
e di forze nelle sue castella sul Piacentino, e 
richiamarono i Guelfi lor cittadini che già 
venti anni erano in esilio dimoratile già i Mi- 
lanesi co’ loro Torriani erano stati assoluti dal- 
l’interdetto, sotto il quale erano stati gran tem- 

{ >o, per avere scacciato da Milano ii Visconte 
oro Arcivescovo. ' * * 

Corradino intanto, partitosi di Àiamagna con- 
tro il volere, come detto abbiamo, di Marghe- 
rita sua madre, che temca che si ponesse a si 
pericolosa impresa, essendo appena di sedici o 
diciasette anni di età, venne a Trento con Fe- 
derico d’Austria suo consobrino, col Duca di 
Baviera, con Mainardò Duca di Gorizia, suo pa-^ 
drigno, e con altra nobilissima comitiva di Si- 
gnori Tedeschi, conducendo un esercito di die- 
cimila cavalli, per assoldare il quale avevano 
contribuito i Pisani, i Sanesi e le altre Terre 
Ghibelline di Toscana, cenlomila fiorini d’oro. 
Unitosi dunque in Trento col Marchese Obcr- 
to, c{re dal Piacentino era gito ad incontrarlo, 
passò a Verona, ove da Mastino della Scala, 
che ne era Signore, e dal popolo Veronese fu 
con nobilissima pompa ed onor ricevuto; e fu 
condotto ad albergare nel Duomo, gli altri Si- 
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gnori nei vicini casamenti, e l’ esercito alloggiò 
in campagna, e per le circostanti ville. Dimorò 
in Verona ben tre mesi Corrai! ino, per porsi 
all’ordine per la futura impresa, c vi fu da 
Mastino, da Niccolò suo figliuolo, c da molli 
altri nobili Veronesi e Tedeschi, in danze, gio- 
stre e tornei lietamente trattenuto. Ma in que- 
sto mezzo, come dice Ricordano , per manca- 
mento di moneta, buona parte de’suol snidati 
alle loro case ritornarono, e con essi il £nca 
di Baviera, e Mainardo Conte di Gorizia suo 
padrigno; rimanendogli solo tremila Cavalieri 
Tedeschi de’ migliori, ch’egli avesse, co’ quali, 
e con importante numero di Ghibellini, che 
ogni giorno a lui concorreano, poste alla fine 
di quaresima tutte le cose in punto, partì da 
Verona accompagnato un pezzo fuor delia città 
da Mastino, e da molti nobili cavalieri Vero- 
nesi, che nella seguente guerra fedelmente il 
servirono. Passò pel territorio di Brescia alla 
Rocchetta, ch’era di Buoso Doara, allora asse- 
diata da’ Cremonesi nemici di Buoso, che per 
timor dell’ esercito tedesco prestamente via si 
partirono; e di là per Soncino a Cremona si 
condusse. Valicato poi l’Adda dirimpetto Ca- 
vcrnago, traversando il Lodegiano, andò prima 
a Sant 1 Angelo, e noi a Santa Colomba, ed indi 
per la dritta strada giunse a Paria, e di là per 
la via di Genova a Savoua, ed alla spiaggia di 
Varaggine, ove entrò in mare. 

Intanto Federico di Castiglia e Corrado Ca- 

f >ece, partitisi da Trevigi con la gente, cljir con 
or conduceano su due navi, ove erano pari- 
mente imbarcati diciasette cavalli, e molte sel- 
le, e briglie per armare i paesani, erano pas- 
sali iu Cicilia, e smontati a Sciacca, Terra in 
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riva del mare poco mcn che distratta. Ivi con 
ogni lor potere si erano adagiati, e fortificali, 
e tosto avea cominciato Corrado Capece ad in- 
viar messi, e lettere per tutta la Cicilia, come 
generai Vicario di Corradino, sollecitando i po- 
poli a rivoltarsi contro i Francesi, e ritornare 
alloro antichi Signori, una delle quali è rife- 
rita dal poco innanzi nominato autore, e co- 
mincia: Ecce Rex noster cito veniel, ec. (1). 

I quali messi, e lettere di Corrado lette e 
udite da molti cagionarono nella maggior parte 
dei Ciciliani tal desiderio della venuta di Cor- 
radino, che le Valli di Mazzara e di Nolo, con 
quasi tutto il rimanente dell’ isola, fuorché 
Palermo, Messina e Siracusa, alzarono le sue 
bandiere; la qual generale rivoltura veggendo 
un cavaliere Provenzale, che vi era General 
Capitano pel Re Carlo, raccolti i suoi Francesi, 
con alcuni altri partigiani e seguaci del suo 
Re, andò sopra Sciacca, ed ingrossato dall’ajuto 
de’ vicini popoli, venne a battaglia co’ nemici, 
che, ' raccolti i loro pochi cavalli, gli erano 
usciti baldanzosamente all’ incontro. È quando 
si credea il Capitano di Carlo agevolmente de- 
bellarli, si vide rivoltar contra tutti i Ciciliani, 
che per rovinarlo avean fìnto d’ esser venuti 
in suo soccorso. Onde, perduto d’ animo per 
1 * improvviso caso, lasciando in poter de’ ne- 
mici le tende, ed ogni altro arnese, tentò co’suoi 
Francesi, fuggendo, di salvarsi ; ma non gli riu- 
scì, imperciocché sopraggiunti da’ Ciciliani, fu- 
rono la maggior parte di loro uccisi o fatti pri- 
gioni, salvandosi egli con altri pochi de 1 suoi; 
e se i soldati di Corradino avessero avuti piu 

(1) Ecco presto verrà il nostro Re, e». 
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cavalli, niuno di loro campato sarebbe. Fin qui 
scrisse la cronica di Manfredi : e per molti 
anni appresso, non avendo antico scrittore, che. 
ordinatamente racconti le opere de’ nostri Re, 
sarà mestieri, come le sparse membra d’ Ip- 
polito, da’ reali archivj, e da altre veritiere 
scritture andarle di parte in parte raccoglien- 
do , per poter poscia distintamente insieme 
unirle. 

Or Don Federico, e Corrado congiuntisi con 
Corrado di Antiochia, detto per soprannome 
Caputo, nipote, come detto abbiamo, dell’ Im-. 

{ >erador Federico, finirono di soggiogar tutta 
’ isola, scacciandone da ogni parte i Francesi. 
Pervenute a Carlo tai novelle nel Rpame, spedì 
tosto a quella volta, come scrive 1* Abate Rocco 
Pirro, con buon numero di soldati il Conte 
Guido di Monforte, acciocché opposto si fosse 
a’ felici progressi de’ Capitani di Corradino. Il 
quale imbarcatosi alla spiaggia di Varaggine, 
essendo già l’anno di Cristo MCCLXvm, su ven- 
ticinque galee de’ Pisani, a Pisa ne venne, e 
nello stesso tempo le sue genti, eh’ erano gite 
per terra per le montagne di Pontremoli, giun- 
sero a Serczzana, ed indi con lui a Pisa si con- 
giunsero, ove concorse parimente altro grosso 
numero di Ghibellini di Lombardia e di Ho- 
magna col Conte Guido di Montefeltro. Avea 
intanto Papa Clemente inviati suoi messi a Cor- 
radino, ordinandogli che non molestasse Carlo, 
campione, e Vicario di Santa Chiesa, alla quale 
ambasciata egli ubbidir non volle, parendogli 
aver giusta cagione di ricuperare il Reame di 
Cicilia, e di Puglia, ch’era stato de’ suoi mag- 
giori : onde il Pontefice nel giorno di Pasqua di 
Resurrezione, e, secondo il Bzovio, nel giovedì 
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santo, ed un 1 altra volta a’ 29 di giugno, diede 
contro di lui sentenza di scomunica nella città 
di Viterbo, proibendogli di assalite il Reame, e 
d’ intitolarsene Re, come ancora a ciascuno di 
trattarlo in cotal guisa, e dargli qualsivoglia an- 
corché minimo ajuto per la destinata impresa* 
La qual sentenza riferita dal Bzovio comincia: 
Clemens Episcòpus servitSj ec. 

Scomunicò parimente i Sanesi, perchè, aven- 
do discacciato i Papali, avevano «ammesso entro 
la lor. Città Corradino, che veniva di Lucca, 
ed. oltre ali’ avergli giurata fedeltà, gli aveano 
somministrali importanti ajuti. Procacciò an- 
cora il Pontefice che fosse, il tutto significato 
a Corradino, acciocché atterrito dalla scomu- 
nica, dal passar innanzi si rimanesse: ma nè la 
sentenza di scomunica, nè i suoi messi, in me- 
noma parte dal suo intendimento il distolsero. 
Scrive P Ammirato che rade volte fu la città 
di Firenze in simil confusione, imperciocché, • 
quantunque dopo la morte dell 7 Iroperador Fe- 
derico fossero succedute diverse novità, e di 
grande importanza, nondimeno non era stata 
mai persona reale in Toscana, nè con tanto 
seguito e fama, con quanta allora veniva Cor- 
radino. E sebbene dopo la rotta di Montaperto 
le calamità de’ Fiorentini erano state grandis- 
sime, ayeano nondimeno ritrovato rifugio in 
alcuna città : ma ora molto torneano che la for- 
tuna di questo giovanetto non si avesse a tirar 
dietro tutto l’Impero d’Italia, e ch’egli, se- 
guendo V esempio dell’ avolo, non avesse parti- 
colarmente a incrudelire con ogni fierezza con- 
tro di loro, ricordandosi molti del partito preso 
da Federico, e dei prigioni fatti a Capraja, ap- 
punto venti anni addietro, i quali condotti nel 
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Regno furono, per diverse vie fatti misera- 
mente morire. Anzi allora si rinovellava ' il 
rumore di certe crudeltà esercitate da quel 
Principe, le quali occultate mentre egli vi- 
vrà, seeondocuè alcuni diceano , o vere, o 
false che fossero, empivano l’ animo di cia- 
scuno d’orribile c spaventosa paura; essendo 
fama (oltre a quelli, ch’egli facea strangolare, 
c gittarc nel mare, e quelli che confinava a 
solitarj e sterili scogli ) eh’ era usato a condan- 
nare i suoi nemici a lunghe ed aspre prigioni, 
ed ivi farli di fame, e di freddo morire, o con 
altri nuovi ed inusitati tormenti straziare, ezian- 
dio con far portare loro cappe di piombo sulla 
persona, e simili cose strane pure a pensarle, 
non clic ad essere tollerate da forze umane. 

Ma Carlo, partitosi di Toscana, era a gran 
giornate venuto nel Reame, ch’era tutto in ri- 
volta e scompiglio; sollevandosi per la venuta 
di Corradino a ferma speranza di ricuperare i 
perduti onori quelli del partito Tedesco, e te- 
mendo dell’ ultima loro rovina i partigiani di 
Carlo. Il quale giunto in Napoli, ritrovò che la 
Regina Beatrice snprappresa da grave male era 
poco innanzi di questa vita passata nella città 
di Nocera, siccome scrive Giuliano Passaro nei 
suoi annali, ed era stata sepolta nella chiesa 
di Mater nomini presso Rocca Piemonte, ove 
sinora si vede il suo avello colla seguente scrit- 
tura: 

Ilio requiescit Domina Regina Beatrìx uxor 
Domini 

Caroli de Francia Regie Sic il ine suò anno • 
Domini muclxvu ( i ). 

(i) Qui riposa la Siguora Regina Beatrice 
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donde furono poscia le sue ossa trasportate in 
Provenza, sccondochè morendo ella ordinato 
avea, ed in Acqui sepolta nella Chiesa di San 
Giovanni de’ Cavalieri deir Ospedale, ove giacea 
il corpo del Conte Raimondo Beringliieri suo 
padre. Vedesi accanto alla sepoltura della Re- 
gina Beatrice a Mater Domìni , il sepolcro di 
Ruberto suo figliuolo morto prima che Carlo 
s’insignorisse del Reame di Ciciliane poscia ivi 
sepolto con questo epitaffio: 

Die requie seti Robertus fìlius Caroli de 
Francia 

; Jtegis Siciliae sub anno Domini mcclxv (i). 

Diede per tal cagione Carlo lo stesso anno, 
ch’egli in Napoli ritornò, molti territori in dono 
alla detta Chiesa, perchè si dovessero delle ren- 
dite di essi celebrar messe per l’anima del fi- 
gliuolo, c della moglie, della qual donazione se 
ne conserva colà il privilegio. 

Racconta uno de’ moderni autori Regnicoli 
che, dopo aver l’armata de’ Pisani condotto 
Corradino a Pisa, si avviò verso le maremme 
del Reame, essendo di essa Capitani Corrado 
Trincio, Marino Capece fratello di Corrado, e 
Matteo Vallone; e che giunti all* isola d’ischia, 
la fecero rubellare da Carlo; e che presero ne- 
miche voi mente Castellammare, Sorrento e Pa- 
setano, e fecero altri gravissimi danni per quelle 
riviere, avendo fugate alcune galee di Carlo, 
eli’ erano a guardia di quei mari ; e passati a 

.Messina, presero, ed abbruciarono molti va- 

« . . 

moglie del Signor Carlo di Francia Re di Si- 
cilia, l’anno del Signore mcclwii. 

(i) Qui riposa Ruberto figlio di Carlo di 
Francia Re di Sicilia l’anno del Signore mcclxv. 
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«celli; ed assalita la città di Mèlazzó* 1* espu- 
gnarono e diedero a sacco* ponendo il fuoco 
negli edificj; ed imbarcato sopra esse galee Cor* 
rado Capece* ritornarono nel mare di Napoli, 
appunto quando si celebravano l’ esequie clella 
Regina Beatrice* c cercarono, benché invano, 
di far rivoltare quella citlà a Corradino; e che 
con tal cagione* come ancora dicono Ricordano 
c Giovanni Villani* si rubellò Aversa in Terra 
di Lavoro, molti luoghi d’importanza in Cala* 
bria* e tutto l’Abruzzo* fuorché l’Aquila* che 
con pagar buona somma di moneta a Carlo, 
come detto abbiamo* già di suo ordine riedi* 
beata si era. Or sopraggiunto il Re di Cicilia 
in cotali travagli e rumori* dolutosi gravemente 
della morte della moglie* e dato assetto del 
miglior modo che potè agli affari di Napoli, 
passò prestamente in Abruzzo, per porgere ri* 
medio alle rivolture* che succedute vi erano; 
ove appena giunto, ebbe novella che la Puglia 
afflitta* e travagliata da Guglielmo Landa da 
Parigi* che l’avea in governo, alla fama della 
venuta di Corradino* «ancor ella era incominciata 
a rubellarsi* essendo stati i primi a prendere le 
armi i Saraceni di Lucerà* che poco innanzi se 
gli erano resi, dandogli in potere la moglie, e 
i figliuoli di Manfredi* con patto di poter vive- 
re colla loro falsa legge : ed indi aveano fatto lo 
stesso Andria* Potenza, Venosa* Matera e tutte 
le altre Terre* che non aveano Rocche con pre* 
sidio di Francesi* con gran parte di Terra di 
Otranto. Nella qual provincia avendo fra gli altri 
luoghi alzate le bandiere delle aquile l’antica e 
potente città di Lecce, come ne* reali archivj 
si vede, fu fatta ritornare alla fede di Carlo, 
entrandovi co’ loro soldati, da Ruberto di Cajano 


limo viit 33 

c Riccardo Marzano, sin dall 9 ora potente e sti- 
mato Barone in quella Provincia. Ma all 1 incon- 
tro ribellatosi Ruberto di Santa Sofìa e Rai- 
mondo suo fratello, Pietro Conte di Potenza, e 
il suo fratello Guglielmo, Arrigo Conte di Ri* 
vello, ed un altro Arrigo, Pietro Palomba Tede- 
sco, tutti sette potenti e stimati Baroni; ed ap- 

J vesso i Nobili di Casa Castagna, Scorna vacca, 
ilangiera, e Lettiera; tutti insieme uniti con 
buona mano de' loro seguaci scorrendo la Pu- • 
glia* ogni cosa rivoltarono, mandando a sacco 
ed a fuoco le Terre, che loro faceano resistenza, 
fra le quali furono Spinazzola, Lavello, Miner- 
viuo, Montem itone e Guaragnone, rimanendo 
solo in fede , per esservi Rocche con soldati 
francesi in guardia , Gravina , Montepeloso , 
Melfi, Troja, Barletta, Trani> Molfetta, Bìtonto 
e Bari* Ma Foggia, volendo parimente rubellar* 
si, fu posta a sacco dal soprannominato Gugliel- 
mo Landa, e così ancora alcuni altri luoghi di 
quella provincia : alle cui rivolture porger vo* 
Ieri do ogni possibil rimedio Carlo, dato assetto 
alle cose d’Abruzzo, passò prestamente a Lu- 
cerà, e da tutti i lati ai uno stretto assedio la 
cinse, acciocché quella cattiva ed ostinata gente 
maggior danno cagionar non gli potesse, ed 
inviò Ruggiero da Sanseverino con parte del 
suo esercito contro il Santa Sofia, e Pietro Pa- 
lomba, e gli altri rubelli che nominati abbia- 
mo. Scrive molte altre cose avvenute in colai 
guerra di Corradino, come egli dice, lo scrit- 
tore di Giovenazzo, che insino ad essa giugne 
co 1 suoi scritti, le quali lascio di qui porre, si 
per non essere di molta importanza per V isto- 
ria, come ancora per non avervi molta fede 
per le Cagioni dimostrate di sopra abbastanza. 
CAPZCKIATUO v. vi 3 
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Ma . Corradino, dimorato alcun tempo in Pisa , / 

si pose all’ ordine per gire ad assediar Lucca, 
la qual cosa pervenuta a notizia de’ Fiorentini, 
tosto accorsero co’ due Guglielmi Capitani di 
Carlo , e co 1 soldati francesi al soccorso della 
città amica, e non solo ebbero ardire di difen- j 
dere la Terra, (contro la quale poco stante 
Corradino colla sua gente sopravvenne ) ma 
liscili due miglia fuori della città a Pootetet- 
to , ove era il campo tedesco , fecero mostra 
che non erano per ricusare la battaglia, quando 
Corradino avesse deliberato di voler combatte- 
re. Essendo dunque ambidue gli eserciti in or- 
dine, e non avendo in mezzo altro, che la Gui- 
«ciancila, niuno volle esser il primo a passare 
il fiume. Ma dopo essere stati in questo modo 
lunga ora, quasi di pari consentimento a Pisa, 
e i Fiorentini colle genti del Re Carlo a Lucca 
ritornarono. Credettero che non si fosse com- 
battuto dal lato dei Fiorentini, perchè non pa- 
rca loro far poco, se eglino facessero resistenza 
a cotante forze, o pure perchè a* Capitani dei 
Re fosse stato commesso di andare trattenen- 
do, e seguitando i nemici, e non di combat- 
tere; e dai canto di Corradino, perchè egli vo- 
lea mantenere il suo esercito intiero , e robu- 
\ sto per la giornata, che si avea a fare nel Re- 
gno, ch’era il fine, pel quale si era egli mosso 
di Alamagna. v 

Ma qualunque di ciò stata si fosse la cagio- 
ne, egli, senza fermarsi più a Pisa, per la via 
di Poggibonzi, che, rubcllando da’ Fiorentini c 
dal Re Carlo, gli mandò subitamente le chiavi, f 
passò a Siena e le genti del Re Carlo accoiiir 
pagnatc dai Fiorentini marciarono per passare 
ad Arezzo, ed a Montevarchi, c parcftdo loro 
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'di esser sicari, licenziarono la compagnia degli 
amici contro il loro volere (cosi appunto scrivo 
il Ricordano, e ’1 Villani); imperciocché giudi- 
cando il cammino mal sicuro, « temendo cliq 
non fossero- loro tesi agnati, voleano accompa- 
gnarli sino ad Arezzo. Ma venuta tal cosa, a 
notizia de’ loro contrarj , furono incontanente 
alcuni degli libertini con altri fuorusciti di Fi- 
renze a trovare Corradino, ed a mostrargli co- 
me queste genti erano lai sicuro vinte , s’ egli 
mandasse una parte" dell’ esercito a certi passi, 
che sarebbero mostrati loro; imperciocché es- 
sendo i nemici costretti a far quel cammino; 
era impossibile che non fossero colti alla trap- 
pola. Il che facilmente lor consentito , si po- 
sero in aguato presso a Laterino in un sentiero 
molto stretto, e perciò mollo comodo alle im- 
boscate , che quasi maestrevolmente di qua è 
chiuso da’ monti , e di là dalle ripe d’Arno, 
sopra di cui è gittato un ponte detto a Valle, 
onde i Francesi aveano a passare. Questo luogo 
sopra tutti parve opportuno per dar la stretta 
a’ nemici, siccome avvenne ; perché avendo con 
mirabile silenzio prese le poste , sopravvenne 
Guglielmo Stendardo con trecento cavalieri ar- 
mati, e bene all’ordine, i quali furono da’ Te- 
deschi lasciati passare, senza dar loro alcuna 
noja: ma sonraggiugnendo di là a poche ore 
Guglielmo di Bresselve con altri cinquecento 
cavalli quasi tutti disarmati, e con somma tra- 
scuratezza camminando senza prendersi guar- 
dia alcuna, non così tosto furono al luogo de- 
signato, che si sentirono da tutti i lati assali- 
re, e così a man salva la maggior parte furono 
fatti prigioni , e coloro , che si vollero difen- 
dere , furono tagliati a pezzi , c pochissimi , 
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uscendo verso la Valle d’Arno, si salvarono} 
e nondimeno non ebbero più ventura degli al- 
tri, essendo stati presi dai cittadini, i quali, 
come indistintamente sogliono essere oltraggiali 
dagli amici, e da’ nemici , cosi quando hanno 
il potere, contro gli uni e gli altri parimente 
incrudeliscono. Fu fatto -prigione il Maresciallo 
Bresselve, Amelio di Corbano nobilissimo ca- 
valier. francese, e parente di Carlo, e più altri 
Baroni e Cavalieri ( come scrivono Ricordano 
è’1 Villani), i quali furono con somma alle- 
grezza condotti a Corradino a Siena. Questa 
vittoria, la quale accadde un dì dopo la festa 
di San Giovanni, tuttoché avesse dato grande 
animo a Corradino , ed a’ suoi partigiani , e 
cagionate diverse rubellioni nel Bearne ed in 
altri luoghi d’ Italia, non ismosse però punto 
la città di Firenze^ ma attendendo a far ga- 
gliarde provvisioni, se cosa sinistra succeduta 
fosse al Be Carlo, aspettava il fine della batta- 
glia, la quale avea a seguire nel Bearne. Scrive 
il Malavolta nelle istorie di Siena che lietissimi 
i Sanesi per 1’ acquistata vittoria fecero pagare 
da’ loro Depili ali sopra la guerra, per le mani 
di Ranieri Tanchini, di Guicciardo Bramanzoni 
e di Jacopo Montanini, tutti tre loro cittadini, 
una paga a’ Tedeschi del Re Corradino, per 
rimunenarli in qualche parte del valore, che 
aveauo mostrato ; ed indi per mezzo di Oberto 
Palmerio e Gismondo Rimbaldi loro Ambascia- 
dori, si collegarono co’ Romani e con Don Ar- 
rigo, a difesa di Corradino, e della parte Ghi- 
bellina: i cui servigj rimunerar volendo Corra- 
dino. oltre a molti altri segni del grato animo, 
che loro avea, concedette molte franchigie, ed 
esenzioni a’ loro mercanti , che ne’ Regni, che 
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egli d* acquistar ferinamente credea (cosi soa 
vani gli umani giudizj!) a mercatantare aveano, 
con un privilegio , il quale solo si ritrova per 
quello, elle fin’ ora è prevenuto a nostra noti- 
zia, conceduto da Corradino in Italia, e nel- 
r istoria di esso Malavolta J'oL 36, a u si leg- 
ge, e comincia: 

Conradu* Secundus , Dei gratia Hyerusalem % 
et Siciliae lìex etc. ( 1 ). 

Or Corradino dopo di esser soggiornato al- 
cun tempo in Siena, se ne andò con gran nu- 
mero di Ghibellini, che ’l seguirono, e con tutto 
il suo esercito di Tedeschi, a Roma, ove fu dai 
Romani, e da Don Arrigo con gran pompa, ed 
onor ricevuto, ed a guisa d’ Imperadore con- 
dotto in Campidoglio. Rapì gli argenti, e gli 
ori dalla Chiesa di S. Pietro, e da tutte quelle 
altre, ove gli avea lasciati Don Arrigo; e ra- 
dunata moneta, e soldati in gran numero, ri- 
trovossi avere cinquemila cavalieri fra Tede- 
schi, ed Italiani, ea altri ottocento valorosi ca- 
valieri Spagnuoli, che seguivano Don Arrigo; 
ed udito che ’1 Re Carlo era all’assedio di Lu- 
cerà, e che molte Terre c Baroni di Puglia, e 
delle altre Provincie erano rubellati, e che alla 
giornata altri si rubellavano , gli parve tempo 
opportuno di entrar nel Reame. Partitosi dun- 
que da Roma a’ io di agosto col detto Don 
Arrigo e suoi Baroni, e con molti altri Romani^ 
che ’J seguirono, si avviò alla destinata impresa 
non già per la via di Campagua, perchè seppe 
che ì passo di Cepperano era ben guardato; 
ma per le montagne di Abruzzo, e per Valle 

( 1 ) Corrado II, per la grazia di Dio, re di 
Sicilia, e di Gerusalemme, ec. 
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di Celle, ove non era riparo, nè guardia alcu- 
na ; e, passando senza vcrun contrasto, arrivò 
nel piano di San Valentino, detto per altro no- 
me di Palenta, ne’ lenimenti di Taglhicozzo. 11 . 
Bzovio descrive chiarissimo il viaggio, dicendo 
che parti Corradinó di Roma, e fece la strada 
di Tivoli, per andare a Tagliarozzo; ed è cosa 
chiara, perchè quella è la strada battuta, e si 
passa per Suliaco, o per Namento a Riofreddo, 
e di là a Tagliacozzo, sicché non vide mai nè 
Abruzzo, nè Campagna. Circondano questo pia- 
no da man dritta il lago di Celano presso gli 
antichi acquedotti, che conduceano l’acqua 
Marzia in Roma, e da man sinistra i monti. 
Marsj di notabile altezza, e d’ avanti vi è una 
collinetta, che chiude il giro, un buon miglio 
lungi da Alba; dall’ altra parte della collina è 
lina picciola valle d’un miglio, posta in tal si^ 
to, che impedisce il potervi vedere cosa alcu- 
na dal pian di Palenta. Quivi dunque fermossi 
Contadino con fermo propouimento di venire 
a battaglia. 

Ma significato a Carlo come Corradino era 
partito da Roma con sua gente per entrar nel 
Regno, si levò dall’ assedio di Lucerà, ed a gran 
giornate marciando, gli venne all’incontro; e 
fermatosi all’Aquila, attese il suo esercito, che 
appresso gli veniva. Ivi tenuto consiglio cogli 
Aquilani, ed ammonitigli ad esser fedeli, ed a 
fornir l’esercito di vettovaglia, un savio villano 
si levò, e disse al Re Carlo « non tener più con- 
’» siglio, e non isebivare un poco di fatica, ac- 
w ciocché possi poi riposar sempre: togli ogni 
99 dimora, e va contro t il nemico, e non gli la- 
>9 sciar prender più campo, che noi ti saremo 
99 leali e fedeli ». Tai parole col buon voler di 
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chi gliele disse lietamente nell’animo ricevendo 
il Re, incontanente si parti dalFAtjuila, e cam- 
minando per la via traversa delle montagne, si 
accostò assai presso a Corradino nel piano di Pa- 
lenta, non vi essendo in mezzo fra i due campi 
altro, che un picciol fiume, che correa per 
quella valle. Consistea 1* esercito di Carlo in 
meu di tremila cavalieri tra Francesi, Proven- 
zali, ed Italiani, imperciocché avea la sua gente 
in più parli divisa, mentre buon numero n’ era 
in Messina contro Don Federico e Corrado Ca- 
pece ; altri in guardia di diversi luoghi in riva 
al mare, ed .un’ altra gran quantità con Rug- 
giero Sanseverino contro i imbelli di Puglia , 
oltre a quelli, che col Maresciallo Bresselve 
avea perduto ad Arezzo. Onde veggendosi trop- 
po inferiore al nemico, era in grandissimo ti- 
more di sinistro evento, se coi\ lui a battaglia 
venuto fosse. Ma a tutte queste cose, ed a con- 
servare il Reame nella progenie di Francia , 
diede presto ed opportuno rimedio il valore, 
e* la prudenza di Alardo di Valberi cavalier 
Francese (così appunto il nomina Ricordano, 
che non vide ninno degli scrittori Regnicoli, e 
da cui per appunto trascrisse la sua istoria il 
Villani). Costui, dopo aver dato lungo, ed am- 
roirabil saggio di noiabil valore , ed avvedi- 
mento nelle guerre di Sorìa, già vecchissimo 
divenuto, ritornava a riposarsi, ed a morir nella 

P atria ; ed essendo in quei giorni giunto in 
uglia, fu in campo a riverir Carlo; il quale, 
avendolo ben conosciuto per la sua prodezza, 
mentre anch’egli dimorò in Palestina, presta- 
mente propose di valersi del consiglio, e della 
virtù di tanto uomo. 11 richiese dunque che 
«eco restar dovesse, ed in sì gran bisogno l’aju* 
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tasse: ma negando il Francese, avvezzo a guer- 
reggiar solo con Turchi per Fonor di Cristo, 
di voler mischiarsi nelle guerre fra Cristiani, 
^ . dicendo che per la sua grave età avea?già di- 

smesso F uso delle armi, nè gli parea convene- 
vole che, avendo tutta la sua gioventù impie- 
gata contra infedeli, ora già vecchio, e presso 
alla tomba dovesse intromettersi in Tare spar- 
gere il sangue di gente, che, come essi, ugual- 
mente professavano la Cristiana fede. Ma scon- 
giurato da Carlo per Famore, e per F obbligo, 
che dovea al Re Lodovico suo Signore, ed al- 
/ legando che Corradino era parimente infedele, 

per essére scomunicato, nemico e persecutor 
di Santa Chiesa, si contentò alla fine di rima- 
nere. Or questi disse al Re: >* Signore, se voi 
*• ugualmente vi affronterete col vostro nemi- 
« co, per essergli djf gran lunga inferiore di 
>» soldati, certamente rimarrete vinto; ma se 
w farete a mio senno , usando arte e maestria 
di guerra, senza fallo ne avrete vittoria E 
Carlo, che ben sapea quanto fosse il senno di 
Àlardo, liberamente al suo voler si rimise, dan- 
dogli il carico di guidare, ed ordinar la batta- 
glia, come più a grado gli fosse. Fece dunque 
Alardo delFesercito del Re tre schiere, la pri- 
ma di Provenzali, Lombardi, Toscani e Cam- 
pagnini, e d* essa fece Capitano Arrigo di Co- 
sante, uomo grande di. persona, e prode cava- 
liere, il quale, somigliando di statura a Carlo, 
andò per dimostrar ohe fosse lui con armi, e 
sopra insegne Reali: la seconda fu solo di Fran- 
cesi, e di essa furono Capitani Giovanni di Bari 
e Guglielmo Stendardo , che fu poscia gran 
Contestabile del Regno} e la terza fu de’ mi- 
gliori soldati delFesercito con buon numero di 
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cavalieri, e colla persona, e Baronia di Carlo, 
e suoi Signori cosi stranieri , come Regnicoli, 
che lo seguitavano ; e quella pose in aguato, 
dietro la collina, colla quale anche rimase Alar» 
do. Corradino dall’ altra parte, veggendosi in* 
contro al nemico con ferma credenza di averne 
vittoria per lo vantaggio di gente, ch’egli avea, 
divise ancor egli in tre schiere il suo eserci- 
to, Furia di Tedeschi, della quale egli stesso 
era Capitano col Duca d'Austria, e più altri 
Conti e Baroni 1 ’ altra d’italiani con alquanti 
Tedeschi, della quale fece Capitano il Conte 
Galvano; e la terza fu degli 800 cavalieri Spa- 
gnuoli di Don Arrigo, ch’egli medesimo guidò. 

Stando cosi gli eserciti uno dirimpetto al- 
l’altro, i Baroni del Reame rubelli al Re Carlo, 
fintamente, per isbigottir lui e sua gente, fe- 
cero venir nel campo di Corradino falsi Am* 
basciadori pomposamente vestiti con chiavi in 
mano, e con ricchi presenti, dicendo eh’ erano 
mandati dal Comune dell’Aquila, per dargli la 
Terra, e giurargli fedeltà, come a loro antico 
Signore, acciocché gli liberasse dalla tirannia 
del Re Carlo. Il perchè l’ esercito di Corradi- 
no, ed egli stesso, stimando che fosse vero, ne 
fecero grande allegrezza: la qual cosa risaputa 
da Carlo e dai suoi soldati, sommamente si 
sbigottirono , temendo che loro non mancasse 
la vettovaglia, che da quella parte loro veniva. 
Onde il Re, secondo il Ricordano e Cirillo , 
tolti in sua compagnia tre de’ suoi più fidati 
Baroni, ed una guida pratica del cammino, ncl- 
l’ imbrunir del giorno parti dal campo, c si 
incamminò verso l’Aquila, ove giunto di notte 
tempo alla porta, che al presente si dice di 
Bazzano* richiese le guardie che in cortesia 
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dirgli dovessero per chi quella città si tenea; 
c rispostogli per lo Re Carlo, le richiese di 
nuovo che gli facessero venire il Capitano, col 
quale di un molto importante negozio a favel- 
lare avea. Venuto dunque colui, e conosciuto 
il Re, che altre volte veduto avea, se gli gittò 
a’ piedi; ed egli, trattolo da parte cogli Aqui- 
lani, eh’ era u seco, loro ricordò clic facessero 
buona guardia, e si schermissero dagl’ inganni, 
e dagli aguati de" nemici; e dimandala prov- 
visione della maggior quantità di vettovaglia 
che dar potessero, accommiatatili, via si partì; 
e giunto presso a giorno nel campo, stanco dal 
viaggio, si pose a dormire, li Capitano di buon 
mattino, convocati gli Aquilani, loro propose 
la domanda del Re, alla quale lietamente ac- 
consentirono, e raccolta la vettovaglia, non tro- 
vandosi bestie da soma in numero bastevole 
per condurla, supplirono le donne, che di lor 
volere si offerirono di condurla in campo; e 
così partile la sera dalPAquilu con buoua scor- 
ta di giovaui armati, camminarono tutta la 
notte, e uel vegnente mattino apportò maravi- 
glia ad ambedue gli eserciti, quando videro 
calar dalPalto per le pendici di . Alba folta 
squadra di donne, non uisccrnendo particolar- 
mente da lungi che cosa esse fossero. Gradì 
oltremodo il Re la loro venuta, e fatte ristorar 
le donne c i loro conduttori, cou amorevoli 
parole addietro li rimandò. 

Corradino intanto, avendo vana speranza che 
l’Aquila si fosse rubeliata, con gran vigore ca- 
vate fuori le schiere, si mise a valicare il fiu- 
me per venire a battaglia: e Carlo dall’altra 
parte, fatte immantinente prender le armi dai 
suoi soldati, usci aneli’ egli iu ordinanza per 
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combattere; c postosi rolla sua schiera segre- 
tamente in aguato dietro la collina, come 
Alardo divisato area, spinse Arrigo di Cosante 
colla prima schiera verso il ponte, per impe- 
dire il passo ai nemici. Ma Don Arrigo co’ suoi 
Spaglinoli, vedendo l’ impedimento del ponte, 
si mise a guadare il fiume, eli’ era assai piccio- 
lo, ed assalì per fianco la schiera de’ Provcn- 
eali, che dit'eudca il potile. Cumulino e sua 
gente, vedendo passati gli spagnuoli, si misero 
aneli’ essi a guadare il fiume, c con gran fu- 
ria assalirono la gente di Carlo, ed in poco 
d’ ora posero in rotta e sconfìssero i Proven- 
zali. Ed Arrigo di Cosante , colle insegne, ed 
armi Keali creduto esser Carlo, fu da D. Ar- 
rigo e da’ suoi, che se gli scagliarono addosso 
con molle ferite ucciso: cd accorsavi la seconda 
schiera col Bari, c collo Stendardo, fu in breve 
era dalle tre schiere nemiche si maltrattata, 
che non potendo coloro più mantenersi, si mi- 
sero manifestamente in fuga, abbandonando il 
campo. 1 Tedeschi, credendosi aver vinto, non 
sapendo nulla dell’ agualb di Carlo, comin- 
ciarono a spargersi pel campo, per predare e 
raccorre le spoglie nemiche. Era he Carlo in 
compagnia di Alardo, e del Conte Guido dì 
Monforte sulla collina, onde aveano tesi gli 
aguati per mirar la battaglia, e veggendo così 
malmenar le sue schiere, moriva di dolore, e 
volea venir fuori a soccorrere i suoi: ma l’av- 
veduto Alardo il ritenne con dirgli che per 
Dio sofTerisse alquanto, se volea ottener la vit- 
toria, imperciocché conoscea la cupidigia dei 
Tedeschi, e come eran vaghi della preda, per 
lasciarli più disordinare, e lasciar le schiere, 
come appunto avvenne. Ed allora Alardo disse 
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al Re: » ora è tempo: fa movere le bandie- 
re >#; e così fu fatto. Uscì adunque Carlo coi 
suoi dallaValle; e Corradino, e la sua gente, 
non pensando che fossero nemici, ma i loro me- 
desimi, che tornassero da darla caccia a’ Fran- 
cesi, non se ne presero guardia alcuna; sicché 
il Re colla sua schiera in ottima ordinanza an- 
dato a drittura, ove era la persona, di Corra- 
dino co’maggiori Baroni, che tardi avvedutisi 
deir inganno, si posero in difesa del miglior mo- 
do, che potettero, cominciossi dura ed aspra bat- 
taglia; ma picciol tempo durò, per esser lassi e 
stanchi del combattere, ed in assai minor nu- 
mero de’nerairi, e già disordinati, e sbandati per 
l’ingordigia della preda. Per lo contrario la 
schiera di Carlo sempre crescea di Francesi, 
che già fuggitivi, veggendo uscita la schiera 
amica, ritornavano alla battaglia; la qual cosa 

0 per cupidigia di rubare non vollero, o per 
timore, tenendosi perduti, non seppero fare 

1 Tedeschi sicché prestamente Corradino, e 
sua gente furono vinti e sconfìtti. Onde egli 
( così consigliato da’ suoi Baroni ) per campare 
si mise in fuga con Arrigo Duca d’Austria coi 
Conti Galvano Lancia, Gualferano, e Gerardo 
da Pisa, e con più altri. Ma Alardo, veggendo 
fuggire i nemici, con gran grida ritenne i suoi 
nel campo in ordinanza, temendo che le genti 
nemiche non si unissero di nuovo, o altra schiera 
venisse in loro soccorso: nè gli fallò il pensie- 
ro, perchè poco stante D. Arrigo di Castiglia 
co’ suoi Spagnuoli, e molti altri soldati Tede- 
schi, che aveano sconfìtti i Provenzali, e segui- 
tatili per una valle, non avendo veduta la bat- 
taglia, nè la sconfìtta di Corradino, ritornarono 
«el campo, e vedendo la schiera di Carlo, an- 
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cor essi ingannali credettero che fosse Corra- 
dino e la sua gente. Ma in approssimarsi co* 
nobbe il suo errore, e la schiera nemica, e si 
tenne confuso: pure, come valente Signore, si 
strinse, e si serro in buona ordinanza con sua 
gente, attendendo che facessero i Francesi; in 
modo tale, che ’1 Re Carlo e i suoi, i quali per 
l’affanno' del combattere erano travagliati, e 
stanchi, non ardirono a ferire alla schiera di 
D. Arrigo per non porre a partito il gioco vinto. 
Stando dunque buona pezza l’ una schiera in- 
contro air altra senza muoversi. Alardo, veg- 
gendo ciò, disse al Re che bisognava farli par- 
tire dalla schiera per romperli, e ’1 Re gli com- 
mise che facesse a suo senno. Allora prese da 
trenta in quaranta de 1 migliori Baroni dell’ e- 
sercito, ed uscito dall 1 ordinanza, facendo sem- 
biante che per paura fuggissero, come gli avea 
ammaestrati. Gli Spagnuoli, che videro molte ✓ 
delle bandiere di quei Signori mettersi in vol- 
ta, ed in vista di fuggire, mossi da vana spe- 
ranza, cominciarono a gridare: » già sono m 
fuga»; e spingendosi senza ordine alcuno verso 
di loro, si avviarono per seguirli. Il Re Carlo, 
vedendo schiarire ed aprire la schiera degli 
Spagnuoli e Tedeschi, valorosamente Tassali, 
ed Alardo co’ suoi, volgendo addietro, savia- 
mente si raccolse, e tornò in ordinanza. Allora 
cominciò aspra e crudele battaglia; ma gli Spa- 
gnuoli, come bene armati, per colpi di. spada 
non si poteano atterrare, e spesso al loro modo 
si rannodavano insieme; onde i Fraucesi co- 
minciarono a gridare ed a prenderli a braccia, 
ed a buttarli a terra a modo di torneo, sicché 
in poco d’ora furono rotti e messi in fuga, e 
molti ve ne rimasero morti. Don Arrigo con 
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molli di sua gente fuggì in Montccasino, dicen- 
do che ’l Re Cario era sialo sconfitto. Ma l’A- 
bate ch’era Signore della Terra, conoscendo 
D. Arrigo, ed avvedendosi eh’ erano essi i per- 
ditori, il fece prigione con molti altri de’ suoi. 

Rimase Carlo con sua gente acrilato, ed a ca- 
vallo sul campo sino alla notte, per raccogliere 
quei Francesi, che andavano ritornando, ed 
aver de’ nemici compiuta e sicura vittoria. Cosi 
appunto scrivono Ricordano Malaspina, e Gio- 
vanni Villani, seguiti poi concordemente da 
tutti gli altri moderni autori, e dicono cotal 
battaglia esser succeduta a’ o.!\ di agosto, e se- 
condo il Bzovio a* s».2 l’anno di Cristo mcclxviii: 
nel qual luogo eresse poi Carlo, come appresso 
diremo, una nobilissima chiesa dedicata a Santa 
Maria della Vittoria. Raccontasi un maraviglioso 
caso da Ricordano, cioè che’l seguente mattino 
dopo il giorno della vittoria di Carlo, ch’era il 
dì di San Bartolommeo, innanzi che si sapesse 
novella alcuna di quello che avvenuto era, stan- 
do il Pontefice sermoneggiando nel Duomo di 
Viterbo, gli venne un pensiere, pel quale par- 
ve agli uditori che stasse un pezzo contemplan- 
do, ed indi lasciando la materia del sermone, e 
levato da delta contemplazione, disse: « correte, 
correte alle strade e prendete i nemici di Santa 
Chiesa, che sono sconfitti c rotti ». Nè venuto 
era, nè potea in una sola notte venir messo 
alcuno della succeduta battaglia, essendo dal 
piano di Palenta, ove si era combattuto, sino 
a Viterbo, più di cento miglia, e sino al se- 
guente giorno non ne venne poi novella; onde 
ognuno eonohbc che stata era visione divina, 
essendo Clemente d’ innocentissima e sanla vila. 
Ma l’altra cosa che raccontano che’l Papa, pas- 
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sanilo Corradino innanzi le mura di Viterbo 
col suo esercito in ordinanza, avesse detto che 
giva come agnello al sacrifìcio, e che tutto quel- 
r esercito sarebbe, come nebbia innanzi al ven- 
to , sparito e rimasto subitamente sconfìtto e 
rotto, non l’ho altrimente per vera, impercioc- 
ché viene raccontata solo dal Collenuccio, e 
dagli altri moderni scrittori Regnicoli, senza 
dire onde cavata l’abbiano; che, se tal cosa 
avvenuta fosse, Ricordano, Giovanni Villani, il 
frate di S. Giustina, ef gli altri scrittori di quei 
tempi, che in guisa alcuna non ne favellano, 
come hanno scritto Y una visione, cosi pari- 
mente l’altra profezia narrata avrebbero. 

Or Corradino con Federico Duca d’Austria, 
e con più altri i quali dal campo erano fuggiti 
con lui, capitarono sconosciuti, per aversj^can- 
giato 1- abito alle spiaggie del mare, presso 
A sturi Terra de’ Frangipani di Roma, ed ivi 
fecero armare una saettìa per passare in Cici- 
lia, ove D. Federico, e Corrado Capece man- 
teneano a sua divozione la maggior parte di 
quell’isola, ed ivi co’ suoi partigiani tentare di 
rinnovar la guerra ; 'o a Pisa: e montato già 
nella fusta, un de’ Frangipani, a cui parvero 
Tedeschi, vedendoli dt signorile aspetto, stimò 
che fossero chi essi erano* per la novella già - 
pervenutagli della rotta di - Corradino, e che, 
se dati prigioni gli avesse a Carlo, n’avrebbe 
riportato il dovuto guiderdone; onde inviò in- 
contanente un vascello armato sopra la fusta, 
c la prese a man salva, e sostenuti tutti quegli 
sventurati Signori, gli consegnò prigioni a Carlo, 
che gratissimo Pcbbe, e gli donò in guider- 
done la Pelosa, Torreciiso, Ponte, c Fragnito, 
Terre presso Benevento: il che fu cagione di 
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farli passare ad albergare in Napoli, ove poco 
durarono, non permettendo Iddio che Terre 
acquistate con si cattivo modo, e concedute 
per prezzo di sangue Cristiano > lungamente 
durassero nel loro legnaggio: perché i Fella» 
pani già estinti, che godettero- sino a’ tempi 
degli avoli nostri del Seggio di Porlanova, e 
che con errore volle il Terminio che fossero 
essi Frangipani, confondendoli maliziosamente 
insieme, furono d’ origine Napoletana, c benché 
di nobil sangue, non aveano però a far nulla 
co’ Frangipani di Roma. Altri modernamente 
scrissero che Corradino diede un anello per 
nolo della barca, che dovea portarli a Pisa, e 
per comprar del pane a un mariuajo, perchè 
non avea nè egli, nè tutta quella gente, che 
seco veniva, denaro alcuno, che pare impossi- 
bile ; e che, essendo il marinajo andato ad Astu- 
ri a mostrare P anello ad un Signore, chieden- 
dogli se era di valor bastevole per soddisfarlo; 
e colui, conoscendolo di molta slima, e risa* 
puto chi dato glie P avea, e che fare intendea, 
divisando esser fra loro Corradino, li mandasse 
a far tutti prigioni, per consegnarli a Carlo; il 
quale, avuta contezza che Corradino era soste- 
nuto in Astori, tosto per non perdere sì ricca 
preda, avesse col suo esercito la Terra d’assedio ' 
cinta, ed avutolo non guari dopo in suo potere. 
Ma comunque ciò avvenisse ( che io per me ten- 
go esser vero quello, che scrivono Ricordano 
e ’l Villani , e favoloso quello che di loro ca- 
priccio scrivono i nostri autori moderni), certo 
e che Carlo con suo grandissimo contento ebbe 
nelle mani prigioni Corradino, il Duca di Au- 
stria, e molti altri Baroni Regnicoli suoi fieris- 
simi nemici. Significò subito Carlo al Pontefici 
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P ottennio vittoria coti una letterata quale non 
intiera si trova nella nostra cronica. 

Andatosene poi Carlo a Roma, ove, dato as- 
setto agli affari della città vi lasciò con con- 
sentimento del Pontefice suo Vicario Giacomo 
Cantelmo nobilissimo cavaliere Francese, e Si- 
gnor di Popoli ed altre castella in Abruzzo. 

Indi ritornalo nel Reame, tutto pieno d’ ira 
e di mal talento, fece per lo cammino tron- 
care il capo nel caste! di Ginnazzano a molti 
de* Baroni prigioni, in vendetta della morte di 
Arrigo di Cosante; e giunto a Capua, quella 
insieme con Aversa, clic rubellatc se gli erano, 
disfece ed abbattè, facendo rovinar le mura, e 
porre il fuoco negli edificj, estinguendo parti- . 

colarmente la famiglia Ribur$a, eh’ era stata / 

gran partigiana de 1 Re Svevi, con far morire , 

per man del boja molli degli uomini di essa, 
ed altri in prigione di stento e di miseria. In- 
viò poscia Pietro di Belmonte suo Capitano in 
Puglia, ed in Basilicata Ruggiero Sanseverino, 
i quali riebbero alcune delle Terre rubellatc; e 
le altre co* loro Signori, che difender si vol- 
lero, e congiurar di nuovo contra Carlo, come 
fu Galvano Lancia, che dalla battaglia campato 
era, ed altri nobilissimi Baroni, che furono sco- 
municati perciò da Clemente con tutt’ i se- 
guaci, Terre e castella, che loro aderivano 
(come appare per una sua particolare epistola 
riferita dal Bzovio), furono da loro prese a for- 
za, e saccheggiate, empiendo il tutto di sangue 
e di rovina. Tra questi miserabili avvenimenti 
miserabilissimo fu quello di Potenza, i cui po* 

S olari, benché avessero uccisi tutti i loro no- 
ili partigiani di Corradino, e datisi di lor vo- 
lere a’ Francesi, chiedendo umilmente miseri- 
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cordia del commesso errore, furono ciò non 
ostante saccheggiati, e distrutti, c buona parte 
di essi privati crudelmente di vita, con rovinar 
le mura, e gli edificj della Terra. Ma quei di 
Corneto, picciol castello di Basilicata soggetto 
a’ frati di San Benedetto, per ritrovar perdono 
presso i Francesi, fingendo di temere del Bei- 
monte c del Sanseverino, che dimoravano in 
Ascoli, chiamarono in lor difesa Ruberto di 
S. Sofia, ed Arrigo di Pietra Palomba, seguaci 
c Capitani di Corradino, offerendo loro la Terra 
cinta di forti mura e ripiena di vettovaglia; 
ed accorsivi coloro con grosso numero di lor 
partigiani, mentre, dato ricapito alle cose biso- 
gnevoli alla dilesa, stavano a tavola cenando, 
senza guardarsi .di cosa alcuna, con notabile 
scelleratezza assaliti da’Corpelani. furono lutti 
in numero di cento c sei (come scrive un an- 
tico autore) fatti prigioni, ed insieme con la 
Terra dati in potere del Sanseverino e del Bei- 
monte, da’ quali (fuorché tre de’ più stimati 
capi, che 'mandarono a far morire in Melfi pre- 
cipitati da un’ alla torre) tutti gli altri intorno 
a Corneto furono fatti appiccare per la gola. 
Simili, e più crudeli e tràgici avvenimenti, se- 
condo Ricordano, e’1 Villani, succedettero per 
le altre Terre di Puglia, dei Lucani, di Cam- 
pagna, di Calabria, e di Abruzzo, ove il tutto 
fu pieno orribilmente di strage, di crudeltà, di 
rapine, e di sangue, saziandosi l’ingordigia, e 
la fierezza de’ Capitani e soldati Francesi con 
miserabil tormento, e travaglio de’ popoli. Jm- 

f iose Carlo gravissime pene non solo contro co- 
oro, che si erano rubellali, ma parimente con- 
tro chiunque avesse con lor comunicato, o fa- 
vellato, o datogli ajulo o ricetto (come si scorge 


LIBRO Vili Si 

ne’ Capitoli del Regno), concedendo sì bene iu* 
dui Lo a quelle Terre, di’ erano di lor volere 
ritornate alla sua ubbidienza. 

Mandò poscia in Cicilia il Conte Guido di 
Monfortc, Filippo suo fratello, Guglielmo di 
Rclmontc e Guglielmo Stendardo con grossa 
armala di galee, e con gran compagnia di ca- 
valieri Francesi e Provenzali, acciocché l’isola 
riacquistassero: ma tosto che vi giunsero, si 
rendettero la maggior parte delle città rubellcj 
imperciocché la novella della rotta, e prigio- 
nia di Corradiuo colà pervenuta le avea ripiene 
di grandissimo spavento. Cosi Federico di Ca- 
stiglia e Corrado Capece, disperando ogni di- 
fesa, saliti sulle galee de’ Pisani colla maggior 
parte dei soldati, che colà erano, navigarono 
a Pisa: onde Corrado di Antiochia rimasto so- 
lo, nè ritrovando altro scampo, si ricoverò in 
Ccntoripe, fortissimo castello presso Catania, 
ove, strettamente assediato da’Capitani Fraucesi, 
per alcun tempo si difese; ma alla (ine da 
faine costretto lor si rendette a discrezione;, 
non avendo potuto ottener migliori patti;- e fu 
crudelmente, dopo essergli stati cavati gli oc- 
chi, fallo morire impiccato per la gola; ma non 
si eslinse iri esso il chiarissimo suo legnaggio, 
essendo rimasti di lui più figliuoli, ed uno di 
essi, parimente Corrado nominato, nella rivo- 
luzione dell’ isola fatta pel Re D. Pietro, detta 
comunemente il Vespero Ciadiano ricuperò dal 
suo parente Aragonese non solo buona parte 
del paterno Stalo, ma ne fu ancora creato Coutc 
di Capece. 

Or la presa, e morte di Corrado sbigottì si 
fattamente i Ciciliani, che poco stante, non solo 
Catania, ma tqtli gli altri luoghi dell' isola, ed 
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i più ostinati partigiani-delia Cosa di Svevia 
ritornarono sotto il dominio di Carlo; i quali 
ritrovavano nella pace, che ottener si credèa- 
no, quelle persecuzioni, e morti che temeano 
nella guerra; imperciocché alcuni di essi fu* 
rono fatti morire; altri banditi dall* isola , ed 
altri acerbamente puniti con far loro pagar 
grossa somma di moneta, e fu imposto nuovo 
tributo non secondo l’antico uso, ma si grande, 
e sì rapacemente riscosso, che a molti Cicilia* 
ni, dopo esser restati privi di ogni lor avere, 
furono iniquamente tolte le mogli e i figliuoli, . 
ed acciocché più rubellar non si potessero, fu* 
rono edificate fortissime Rocche ne’ luoghi, ove 
non erano, ed in tutte posti grossi presidj 
Francesi per tenerli a freno. Sì violento do- 
minio venuto a notizia del Pontefice Clemen- 
te, ricordi più volte per sue lettere a Carlo a 
portarsi più dolcemente co’ suoi vassalli, ma in 
vano; imperciocché, seguitando a farsi da’Fran- 
cesi le medesime violenze e tirannidi, cagiona- 
rono in breve tempo la'total rubellione e per- 
dita di quel Regno', come nel progresso del- 
l’istoria racconteremo. 

Or mentre tai cose erano passate in Cicilia 
e nel Reame, si ammalò mortalmnete Filippo II 
figliuolo di Carlo in guisa tale, che, disperando 
gli umani rimedj , ricorse al Beato Niccolò di 
Bari, votando di gire a- visitare il suo sacro 
corpo, se la salute ricuperata avesse. Ed esau- 
dite da Iddio le sue preghiere per li meriti 
del Santo, subito che incominciò a migliorare 
del suo male, stando ancora cagionevole della, 
sua persona, come nel reale archivio si vede, 
adempì il volo, ed andò a Bari a riverire il 
Santo; il perchè il.. Re suo padre donò alla 
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Chiesa di S. Niccolò la famosa campana di Man- 
fredonia nomata sin oggi per la sua grandezza, 
fatta già fare d’ordine del Re Manfredi dal 
Conte Manfredi Maletta suo zio. Nè guari dopo 
questo, scrisse di nuovo a Carlo il Pontefice, 
esortandolo a prender per moglie Margherita 
figliuola del Conte diNivers, e nipote del Duca 
di Borgogna, che fu poi la terza sua moglie, 
e parimente che mandasse il corpo della morta 
Regina Beatrice a seppellire nella città di Àqui 
in Provenza , nella Chiesa di Si Giovanni dei 
Cavalieri dell’Ospedale, con compire ogni al- 
tra cosa, ch’ella nel suo testamento ordinato 
avea. Ma il detto maritaggio non ebbe per al- 
lora effetto, imperciocché Carlo già ammogliato 
si era con Caterina di Fiandra, figlinola di Bal- 
dovino lmperadore di Costantinopoli, e di Marta 
di Brenna figliuola del Re Giovanni, e di Be- 
renguela di Castiglia; dando in moglie all’ in? 
contro Beatrice sua figliuola a Filippo figliuol 
di Baldovino, che s’intilolava Re di Tessaglia. 
Tai parentadi fece egli per aprirsi con essi la 
strada ad occupar la Grecia, essendo avido di 
acquistar nuovi dominj ; imperciocché non guari 
prima era stato da Michele Paleologo ricchis- 
simo, e nobilissimo Signor Greco tolto 1’ Im- 
pero di Costantinopoli al detto Baldovino, con 
iscacciare dopo lunga guerra di là tutti i La- 
tini, come , favellando di Manfredi , detto ab- 
biamo. Venne la novella sposa in Italia coll* 
Imperador suo padre, e’I suo fratello Filippo, 
c con altra nobilissima compagnia di Baroni, 
e fu con ricchissima pompa ricevuta in Mila- 
no; imperciocché Francesco Torriano, che al- 
lora quella città signoreggiava ( siccome scri- 
vono il Cono e Carlo Sigonio, essendole andato 
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all’ incontro col carroccio , e tutta la milizia 
coi più stimati cittadini fuor della citta un 
mezzo miglio, ve P introdusse sotto l’ombrella 
dai nobili sostenuta, tenendo altresì il Torna- 
no per molti giorni corte bandita, e facendo 
torniamenti, giostre, e sontuosi mangiari a più 
di tremila persone. Della stessa maniera fu ri- 
cevuta in Lodi, ed in Bologna, gareggiando 
*1’ una città coll’ altra in onorarla; co,me ancora 
fecero tutte le altre città Guelfe amiche e par- 
tigiano di Carlo, lino a che nel Reame perven- 
ne, ove le nozze col suo marito magnificamente 
celebrò. 

Con tali avvenimenti pervenuta la fine del- 
l’anno di Cristo mcclxvmi, mori in Viterbo con 
dolore di tutti i buoni a 1 i3 di novembre il 
Pontefice Clemente, dopo aver assoluto dalla 
scomunica Francesco Torriano, ed i suoi pa- 
renti , esscndovisi , per aggradire a’ Milanesi , 
anche Carlo con suoi particolaii Àmhasciadori, 
appresso al Pontefice adoperato. Vacò lunga- 
mente poi per la discordia de 1 Cardinali la 
Chiesa di Dio del suo Pastore. Venuto poi 
l’anno seguente mcclxix essendosi già del tutto 
racchetati d< He passate rivoltare i Reami di 
Napoli e di Cicilia, con aver Carlo scacciati da 
per tntto, e ridotti in nulla i suoi nemici, volle 
magnanimamente premiare coloro , che nrl- 
V acquisto di essi l’ aveano servito, così Fran- 
cesi come Italiani e Regnicoli ; alcune delle 
quali mercedi, per lo più fatte in quest’anno 
mcclxix, come convenevoli all’Istoria, veggeu- 
dosi ili' esse il cominciamento di molti titoli, e 
Signorie delle famiglie, che poi in Napoli alli- 
gnarono, tolte dai reale archivio, e da altre 
autentiche : scritture , ho voluto qui porre , c 
sono le infrascritte. 
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Volle primieramente donare ad Alardo di Val- 
berì , che col suo avvedimento e valore , gli 
avea fatto acquistar vittoria di Corradino, la 
città di Sorrento e di Amalfi, pregandolo stret- 
tamente a rimaner seco: ma colui, ogni dono 
rifiutando, ron dire che avea ciò fatto solo per 
servire al Re suo Signore, tolte sue armi, ed 
arnesi co’ suoi compagni prestamente parten- 
dosi, fece ritorno in Francia. 

Diede dunque a Guglielmo di Bclmonte il 
contado di Caserta , ricaduto alla reai Corte 
per la rubcllione del Conte Riccardo, e di Cor- 
rado suo figliuolo , consistente nella città di 
Caserta, e molte altre Terre e castella, crean- 
dolo altresì grande Ammirante del Regno. 

Diede a Guglielmo Stendardo il castello di 
Arienzo, e di Arpaja. è poi Pomigliano di Arco, 
Ponticchio, Sant’Antimo, Pipone, Friano, Qua- 
drapane e Santa Maria della Fossa , i quali 
luoghi erano pervenuti alla Corona per la ru- 
bellione di Riccardo Filangiefo , che avea le 
parti di Corradino seguite; e di più, molti si- 
tri beni in Aversa del sopraddetto Riccardo 
Conte di Caserta» 

Diede a Filippo Re di Tessaglia suo genero, 
acciocché colui potesse onorevolmente colla 
sua Corte vivere nel Reame, la città 'di Alife 
e di Calvi, e la Rocca di Mondragone. 

Diede a Guglielmo Glignetto , parimente ca- 
valier Frauccse, la città di Cajazzo col suo ca- 
stello. 

Diede a Giacomo Cancellieri Romano, a Cin- 
zio, ed a Giovanni suoi fratelli la villa ed al- 
tri beni della Baronia, detta Francesca, in A ver- 
sa , riraduti . alla rcal Corte per la morte di 
Rinaldo di Avella, colle ville di Casapuzzano, 
Casula s Santo Adiutorio. 
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Diede a Guglielmo Visconte Milanese la Terra 
di Consa, e’I castello di Somma, clic rendcano 
allora onze cinquecento d'oro, eh' erano ducati 
tremila Tanno, onde dalla grandezza del dono 
si scorge il merito, e la nobiltà di chi il* ri* 
cevea. 

Diede a Bertrando del Balzo, detto il Per- 
tuso, eh' è un castello in Provenza, Arche in 
Abruzzo, San Valentino, Filetto, Batto, Miglio- 
nico, Pizzo Corbaro, Ripa de Tettis, Abbatigio, 
Santo Eustachio, ed altre castella in grosso no- 
merò. 

Diede a Rodolfo di Cortiniaco il contado di 
Chieti, consistente in Cliieti, Lanciano, A tessa. 
Paglietta, ed altre castella. 

Diede a Guido di Monforte, clTera Conte di 
Monforte in Francia, e di Lincestre in Inghil- 
terra, Monteforte, Atripalda, Forino, Cicala e 
Nola, ereandonelo Conte. 

Diede ad Arrigo di Vad'monte della Casa di 
Lorena il Contado di Ariano, consistente in 
Ariano, Monlcftiseolo, e Padula Beneventana, 
alle quali aggiunse il Re, benché non gissero 
con detto contado. Laurino e Zuncolo. 

Diede a Si mone di Monforte, la città di Avel- 
lino col titolo di Conte, la città di Calvi, Fran- 
colisi, e Riardo in Terra di Lavoro, e Padula 
nel Principato, la quale, non essendo anche ella 
stata per prima di quel Contado, vi fu nondi- 
meno allora aggiunta da Carlo, ritenendosi al- 
T incontro in sua mano Polizzi, Asinella e Go- 
lisano. Terre nell’ isola di Cicilia congiunte in 
prima con esso contado, il quale ricaduto di 
nuovo alla Corona, per essere il Conte Simone 
rimasto ucciso in singolar battaglia da Fulcone 
Rufo fratello del Coute di Catanzaro, che auche 
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egli per le mani del Conte Simone vi lasciò la 
vita, fu conceduto da Carlo a Bertrando del Bal- 
zo Signor del Castello dei Balzo in Provenza. 

Diede a Pietro di Belmonte fratello di Gu- 
glielmo Conte di Caserta il contado di Monte- 
scaglioso, c Quarata in Terra di Bari, con crear 
lui gran Camarlengo del Regno, e Goffredo ter- 
zo lor fratello, eletto Arcivescovo di Monreale. 

Diede a Giovanni di Monforte fratello del 
Conte Simone il contado di Squillace, e Gira- 
re in Calabria con Ganuggi, e Cast eli uccio in 
Cicilia; in cambio delle quali (essendo poi sta- 
ta occupata quell* Isola dal Re Pietro d* Arago- 
na) ebbe egli Santo Mauro, Jpsicrò detto lo 
Ziro, la Bollita, Fu scaldo, e Monte Pavone in 
Calabria, e poscia il castello di Belvedere nella 
medesima Provincia. 

Restituì il contado di Lecce al Conte Ugo di 
Brenna, che nelle rivoluzioni di Manfredi, e di 
Corrado perduto avea. 

Diede a Bertrando Cantelmo la Rocca di Via- 
ro, Civitavecchia, e Cagnano ; ed a Giacomo 
suo fratello la Terra di Popoli, che sino al pre- 
sente con titolo di Duca si possiede dal suo le- 
gnaggio, Rocca di Caratnanico, Piatola, la Torre 
e la Rocca di Preturo. 

Restituì il contado di Catanzaro con tutto il 
suo Stato al Conte Pietro Rufo, e Bu falina, e 
le altre loro Terre a* suoi nipoti. 

Diede a Ridolfo di Alveto ( il -cui legnaggio 
fu de* piti chiari cd illustri, clic con Carlo dt 
Francia venissero) la città di Alessano, ed a Ru- 
berto Conte di Bova, della stessa famiglia, la 
Cena, c Marigliano. 

_ Diede molte castella nell’uno, c nell* altro 
Reame a Gerardo, e Bertrando di Artus, e a Ri- 
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naldo, c Pietro ili Canti a, aneli’ essi e a va lini 
Francesi della Provincia di Borgogna; Specchio, 
Castel Pagano, San Lottcrio, e la Volturare, e 
tutti i Casali di Napoli, sotto noine di Gover- 
nadore Regio, per la vita di uno di essi. 

Diede a Guglielmone di Cotigni ( del cui le- 
gnnggio fu l’ammiraglio di Francia Gasparo 
ucciso, come capo degli Ugonotti in Parigi a 
tempo de’ nostri padri per ordine del Re Carlo 
nono) Bisaccia con altro buon numero di ca- 
stella. 

Diede a Guglielmo Galardo , da lui creato 
Maestro Pandcttario del Regno, Molpa, Cain- 
marota e Sanseverino; ed a Giovanni della 
stessa famiglia, cognominato di Pies, le città 
di S. Angelo Lombardo, la Cedogna e Mon- 
teverde. 

Diede una buona rendita a Guglielmo Grap- 
pino, facendogli altresì col suo favore tórre per 
moglie Agnesa Signora dell’ Afragola. 

Diede a Riccardo di San Dionigi Roeea Gu- 
glielma, ed a molti altri signori della l\eal Casa 
del Balzo grosso numero di città e castella. 

Concedette a Napoleone, Francesco, e Car- 
nevalano della Torre figliuoli di Alemanno, eil 
a Paganino, c Filippo dell’ istessa famiglia. Mi- 
lanesi, che come suoi carissimi nel Reame con- 
dusse, uno Stato di quattrocento onze d’oro 
l’anno di rendila. 

E finalmente restituì il contado di Sanseve- 
rino e di Marsico, a Ruggiero di Sanseverino 
con^tutte le altre Torre, che possedettero i 
suoi maggiori. 

Queste dunque come detto abbiamo, furono 
una parte delle mercedi, che Carlo diede nel 
principio del suo regnare a’ suoi Capitani, iin- 
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perciocché se tutte pure insieme !e volessimo* 
sarebbe lunga e tediosa cosa a raccontarle; 
omlc saggiamente disse. 1’ Ammirato, che non 
dobbiamo prendere maraviglia de’ doni fatti dal 
grande Alessandro a ’ suoi Greci* dopo essersi 
insignorito di tutto Y Oriente; perc hè se si po- 
nessero insieme quelli fatti da Carlo nell acqui- 
sto del Reame di Cicilia e di Napoli* parago- 
nati due soli Reami a cotante Provincie e Re- 
gni soggiogati da Alessandro* sarebbero- di gran 
lunga questi di quelli maggiori. I! perchè com-' 
prender si può* con gran verità aver detto Ri- 
cordano* e"l Villani eli 5 egli fu liberal Signore 
c magnanimo* e largo in donare a Cavalieri di 
armi, e si potettero* e possono ragionevolmente • 
gloriare di cotali doni i successori di coloro, 
che gli ebbero* essendo le rimunerazioni di uu 
Re valoroso e savio (com’era Carlo) vera e cer- 
tissima testimonianza della loro virtù: facendo 

— / 

all’ incontro i doni de’ Re scellerati c cattivi 
-4ede dell’altrui malvagità e difetti* cosa chiara 
essendo che ciascuno stima* ed innalza sempre . 
colui* che alla sua natura* e costumi si confà 
e si rassomiglia. 

Or racchetate Carlo in colai guisa le pas- 
sate guerre c tumulti, pensò primieramente» a 
dar moglie a Carlo suo figliuolo primogenito, 
Avea egli* oltre al detto Carlo, Clemenza non 
ancora atta alle nozze* e, secondochè scrive il 
Buonfinio* trattò, e conchiuse due parentadi con 
Stefano quarto Re d’ Ungheria* eh’ era padre 
altresì di due figliuoli Ladislao e Maria* con- 
traccambiando le donzelle. 11 perchè vedesi 
nel reale archivio scriversi da Carlo , dimo- 
rando in Melfi, una lettera al Pontefice, se al- 
lora eletto fosse, ( essendo* come detto abbia- 
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mo , morto Clemente) o se Papa creato non 
avessero, al Collegio de’ Cardinali, dando loro 
contezza eh’ egli di fare intendea cotali paren- 
tadi, ed alcuni altri patti col magnifico Prin- 
cipe Stefano Re d’ Ungheria. Dura di Transil- 
vania e Schiavonia, e Signor de’ Cumani, Cat- 
tolico e fedelissimo della Santa Romana Chie- 
sa : ed acciocché i patti fossero di maggio* 4 
fermezza, e più lungamente durassero, richiese 
il Sommo Pontefice, o i Cardinali, vacando la 
Santa Sede , che volessero confermarli , e dar 
lettere aperte per detto Re Stefano, ove si sot- 
toponesse Carlo e i suoi Ggli, e tutti coloro 
che per lui giurato avessero , e i suoi Reami , 
all’Interdetto, se in menoma parte dalle ac- 
cordate e promesse condizioni mancato fosse, 
insino a tanto che ’l tutto compiuto, ed osser- 
vato avesse. Dopo la qual cosa non guari passò 
che, venuta la Maria in Napoli, pompose nozze 
col marito celebrò : ma 1* andata di Clemenza 
in Ungheria, accompagnata dalPAroivescovo di' 
Traiti, per la sua poca età di là ad alcuni anni 
succedette, come a suo luogo racconteremo. 

Ammogliò ancora Filippo, suo secondo figliuo- 
lo, siccome scrivono Raimondo Montenero an- 
tichissimo autore Spagnuolo, e’1 Zurrita negli 
Annali di Aragona, colla Principessa della Mo- 
rea figliuola del Principe Luigi quinto, della 
casa , di Borgogna , il quale , morendo senza 
figliuoli maschi, lasciò i suoi Stati a due figliuole 
che egli area} alla primiera in età di quattordici 
anni, quando egli morì, il Principato della Mo- 
rea, ed alla minore, che dodici ne avea, la Ba- 
ronia di Mattagrifone con vincolo che, morendo 
senza figliuoli, 1’ una all’ altra succeder doves- 
se. Morto dunque il Principe Luigi, i Baroni 
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della Morea trattarono che , la Principessa si 
maritasse con Filippo, e conchiuso il parenta- 
do , furono le fanciulle condotte a Brindisi, e 
si maritarono in un sol giorno ambedue ; im- 
perciocché Filippo pregò il Re suo padre che 
maritasse la cognata col figlio del Conte d’An- 
dVi, della Casa del Balzo. Ma in ciò prende 
errore il Zurrita , poiché, essendo entrata la 
Contea di Andri ne’ Balzi a tempo di Carlo Se- 
condo, non polca il figliuolo del Conte ammo- 
gliarsi nel principio del Regno di Carlo Primo; 
onde io agevolmente crederei che la Damigella 
della Morea fosse maritata con Bertrando del 
Balzo Conte di Monlescaglioso figliuolo di Ber- 
teraimo Signore di Berre, posta nel Narbonesealla 
foce del Rodano, poche leghe lontana da Arli; e 
che vedovo di lei prendesse poi per moglie Beatrice 
figliuola di Carlo Secondo, vedova di Azzo da 
Este Marchese di Ferrara, che gli recò in dote 
il Contado d’ Andri, ch’ella avea avuto per Io 
dotano del primo marito. Si celebrarono con 
nobilissima pompa le nozze di Filippo e della 
Principessa in Foggia, come nel Reale Archi- 
vio si vede, benché con infelice sorte per lui, 
essendo di là a poco di questa vita passato 
senza generar della moglie prole alcuna. 

Ma Re Carlo, sotto pretesto di riporre il suo- 
cero e ’1 genero, nell 1 Impero di Costantinopoli, 
ponendosi all’ ordine di muover guerra all’lm. 
perador Michele Psicologo, che usurpato glie 
1’ avea, mandò per suoi Ambasriadori in Vene- 
zia al Doge Lorenzo Tiepolo , e Signore della 
quarta parte e mezza del detto Impero, Ber- 
nardo Abate di Montecasino, Giovanni di Cla- 
riaco, Amelio di Corbano, Berardo di Annonia, 
fra Pietro cavalier dall’Ospedale, e Maestro 
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Pietro eli BTolio Clerico, suoi Consiglieri, a trat- 
tar lega e compagnia fra di loro, per muover 
guerra al Paleologo loro comune nemico. Que- 
sta lega, benché presto si conchiudesse, non 
ebbe poscia effetto alcuno, sturbando il tutto 
lasagacità, ed avvedimento del famoso Giovanni 
di Precida, sccondoché appresso diremo. E 
non avendo potuto Carlo per le spese fatte nella 
passata guerra pagar le ottomila onze d’oro 
nello statuito tempo alla Humana Chiesa, di- 
mandò, ed ottenne dilazione per alcun tempo 
a pagarle dal Collegio de’ Cardinali, non essen- 
do ancora il nuovo Pontefice eletto. E perchè 
vivea Carlo iu pace co’ Genovesi, procacciò 
con nuovi beneficj farsegli maggiormente amici 
e partigiani, per avvalersi di loro uella guerra, 
che inteudea di muovere in Grecia; onde loro 
concedette in Napoli tre botteghe ( cosi pro- 
priamente si legge nel reale archivio ) per edi- 
ficare la lor loggia presso al mare, nella strada 
della Pescaria, il cpial luogo per cotale edificio, 
che i Genovesi vi fecero, insino ad oggi la log- 
gia parimente si nomina. Ma essendo succedute 
in Provenza alcune differenze fra lui e ’I Ile 
Lodovico, sopra la gabella del sale del Rodano, 
ed altre cose, le compromise dal suo lato per 
mezzo di Guglielmo della Leonessa suo Sini- 
scalco in quella Provincia in rnano di Fulco- 
ne Arduino, maggiore Giustiziere di quel con- 
tado. 

Or essendo orinai valicato 1’ anno della rotta 
e prigionia di Corrodine e del Duca d’Austria, - 
Carlo, come colui, che imprender volea altre 
guerre, e non si lenea sicuro nel Reame, viven- 
do Corradino. che cotanta ragione vi avea, per 
disbrigarsi di loro, convocò il suo Qonsiglio, a 
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fin d’intendere quello, che a far si avesse: e 
comecché ciascuno, secondochè vergiamo anco- 
ra comunalmente avvenire a’ nostri tempi, con- 
corre egualmente al gusto, ed al comodo del 
suo Signore, conchiusero tutti clic doveano mo- 
rire, come perturbatori della pace del, hegno, 
cd assalitori di quello contro gli ordini del Pon- 
tefice. Carlo, che, per rinvenir cagione a quel- 
lo, ch’egli di far intendea, avea l’Assemblea 
convocata, sotto cotal pretesto fece formare con- 
tro di loro il processo da Huberto di Bari gran 
Protonotario del Reguo, e da altri Giudici a ciò 
eletti, in' virtù del quale furono per sentenza, 
come traditori della Corona di Carlo, dispre- . 
giatori degli ordini del Pontefice, e perturba- 
tori della pubblica quiete d’ Italia, condannali 
a morte i due Principi insieme con altri Ba- 
roni, che furono con loro fatti prigionieri. Tal 
condannazione, come iniqua, ea ingiustamente 
fatta contro due nobilissimi, e giovanetti Si- 
gnori, a’ quali, per la cornuti ragione delle genti, 
essendo prigionieri di guerra, ed in nulla sot- 
toposti a Carlo, onde fellonìa commetter potuto 
avessero, si dovea perdonar la vita, mosse a 
gravissimo odio contro Carlo non solo il Col- 
legio dei Cardinali (non vi essendo allora Pon- 
tefice ) ma ogni altro : anche gli stessi suoi 
Francesi, che diceano doversi mandar liberi, 
ed accordarsi con loro o con parentadi, o con 
altri mezzi, la biasimarono: Anzi Ruberto di 
Bettune suo genero, veggendo essere stalo spre- 
giato il suo voto, monto iu tanta ira. che am- 
mazzò di sua mano il Giudice, clic contro di 
loro pronunciò la sentenza , come appresso si 
dirà. Ma quello, che scrive All igo Guudelfui- 
gcu nella cronaca d’ Austria seguito da alcuni 
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altri moderni autori, che richiesto Papa Cle- 
mente da Carlo, che gli parea ch’egli dovesse 
fare di Còrradino, avesse risposto Cita Cor ra- 
dini mnrs Caroli, mori Corrcntini vita Caroli (i), 
e laida e sfacciata bugia, sì perchè Clemente 
fu santissimo uomo, conforme fu costante fama 
di quei tempi, cóme ancora perchè egli ben dieci 
mesi prima,- che Corradino fosse condannato a 
morite, era di quésta vita passato, coinè si ha 
nelle vite de’ Pontefici ; benché altri dicano 
che fossero undici mesi, e forse più, perchè 
Clemente morì a 1 2 29 di novembre, e Corradino 
fu decapitato a’ 26 di ottobre seguente. 

Parve tanto più strana la crudeltà inumana 
di Carlo, quanto ch’egli stesso col Re Lo- 
dovico, ed Alfonso suoi fratelli, non furono in 
quella maniera trattati da genti barbare ed 
infedeli, quando fatti prigioni dal Soldano in 
Sorìa, il cui Dominio erano iti ad assalire, fu- 
rono da quel Signore non solo realmente trat- 
tati, ma con cortesi ed oneste condizioni ri- 
messi in libertà; il che gli rimproverò il Re 
Pietro di Aragona in una sua lettera dicendo- 
gli Tu Nerone Neronior, et Snacenis crude - 
lior (2). Fu dunque a’ 26 di ottobre nel mer- 
cato di Napoli, ove ora è la Chiesa del Carmelo, 
nel luogo, ove fu poi posta la colonna di por- 
fido per memoria di tal fatto, distesa in terra 
una coltre di velluto eremesino per segno del 
funesto spettacolo., che ivi a rappresentar si 
avea, e di là a poco vi furono condotti Cor- 

(1) <La vita di Corradino è morte a Carlo: 
la morte di Corradino c "vita a Carlo. 

(2) Tu di Nerone più Nerone, e de’Saraceni 
più crudele ee. 
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radino, il Duca d : Austria, il Conte Galvano, il 
Conte Gualfcrano, il Conte Bartolommeo, e due 
suoi figlinoli, e ’l Conte Gerardo da Donnora- 
tico di Pisa, a vista di grandissimo popolo dalla 
città, e da’ circonvicini lnoghi ivi concorso, e 
dello stesso Carlo, clic sopra un palco con suo 
grandissimo biasimo volle al tutto esser presen- 
te. E salendo in un Tribunale perciò fatto il 
Gran Prolduotario Ruberto di Bari, pronunciò 
contro di loro la sentenza di mot te, condannan- 
do solo D. Arrigo di Castiglia a perpetua prigio- 
ne, sì. per essere consobrino di Carlo, come an- 
cora per osservare quel, che promesso si era a 
Bernardo Abate di Montecasino , che, quando 
il diede prigione in potere del Re, per uon es- 
sere irregolare, avea patteggiato che non l’a- 
vesse a far morire; onde fu inviato al castel 
di S. Maria del Monte in Puglia, o (secondo 
il Zurrita) a Curiosa, ove dimorò sino al tempo 
di Carlo II, come diremo. Corradino, udita la 
iniqua sentenza, disse al Protonotario: Serve 
ne quarti , dannasti vitata fìlli lìeqis-, et rtescis quoti 
par in parerti non habet imperiata (i): ed indi, 
siccome scrive Papa Pio li nella sua Europa, 
soggiunse che mai non era stato suo intendi- 
mento di offender la Chiesa, ma di ricuperare 
i suoi Regni da Carlo indebitamente occupati, 
e che sperava che i suoi parenti di Baviera, e 
i suoi Tedeschi non avrebbero lasciata inven- 
dicata tassila morte; ed indi, trattosi un guanto, 
il gittò al popolo io segno d’investitura, dicendo 
che lasciava suo crede Don Federico di Casti- 


(i) Servo scellerato, che hai condannato a 
morte il figlio d’un Re, e non sai che un pari 
non ha podestà su un altro pari. 

jCARECtLAIRO V. VI ' . 5 
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glia, figliuolo di sua zia. Questo guanto rac- 
colto da terra, e venuto in potere d’Arrigo di 
Apifer, fu consegnato al he Pietro d’ Aragona, 
che di cotal cattività di Carlo memorabil ven- 
detta poi fece; e concedette perciò ad Arrigo 
di poter portare nella sua arme i tre leoni neri 
in campo d’oro, che sono le anni del casato 
di Svcvia. Fu dunque fatto morire il primo 
l’innocentissimo Duca d’Austria giovanetto che 
in nulla peccato avea, il cui capo troncato dal 
busto due volte nominò la Beatissima Vergine 
in guisa tale, che fu da molti inteso; e Cor- 
radmo, lagnandosi di sì acerbo caso, e più do- 
lente della morte del misero Duca, che della 
sua propria sciagura, preso il tronco capo, se 
lo strinse teneramente al petto con molte la- 
grime, e più volte baciatolo, si dolca di essere 
stato cagione della morte di lui, avendolo tolto 
dalle braccia della misera madre, per condurlo 
a così funesto fine. Piegate poscia le ginocchia 
a terra, e chiesto a Dio perdono de’ suoi falli, 
fu anche a lui mozzo il capo, e ’l simile fu fatto 
a tutti gli altri Baroni, che nominali abbiamo. 
Quello, clic poi scrivono i nostri moderni au- 
tori, che fosse stata da un altro uomo passata 
la gola con un pugnale al manigoldo ese<?utor 
della giustizia, acciocché vantar non si potesse 
di aver tolta la vita a persone di tanti stima; 
e che condotti colà quattro altri Baroni Regni- 
coli fossero stati fatti morire impiccati per la 
gola, son tutte laide bugìe, dette da Pandolfo 
Collenuccio, uomo, benché per altro di somma 
dottrina ed avvedimento, nell’ Istoria del no- 
stro Reame poco accurato e mendacissimo scrit- 
tore, delle quali menzogne nè Ricordano, nè il 
Villani, uc Papa Pio, uè il Z unita, uè niuuo 
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degli altri autori di stima, che scrissero coiàio 
avvenimento, favellarono giammai. Ma Ruberto 
«li Bel tu ne. come di sopra brevemente si è detto, 
genero di Carlo fu sor-rappreso da si grande 
ira, come detti autori raccontano, reggendo 
morto Corradino, che, cavala fuori la spada, 
mortalmente il Prolonotario feri, con dire che 
a lui non era lecito sentenziare a morte cosi 
gran gentiluomo j della (piai percossa il Giu- 
dice, presente il Re, poco stante di questa vita 
passò, c non se ne fece parola per la grandezza 
e potenza di Ruberto; e parve allo stesso Carlo, 
cd a tutti i suoi Baroni che. egli avesse ope- 
rato da valoroso e gran Signore com’egli era. 
Rimasero i tronchi cadaveri in terra, facendo 
di loro a tutti per lunga ora funesto e lagri- 
moso spettacolo, insino a tanto che Carlo co- 
mandò che fossero sepolti, benché non in luogo 
sacro, con dire eh’ erano morti scomunicali j 
ma fatta fare, nello stesso luogo una fossa, fu- 
rono ivi vilissiinumentc riposti, e piantatavi, 
come detto abbiamo, in memoria di ciò una co- 
lonna di porfido. Fini in Corradino la nobilis- 
sima Casa Stouplien Duchi di Svevia, cil in Fe- 
derico quella de’ Duchi d’Austria, passando poi 
cotal Ducato ne’discendenti dell’ Jinperador Ri- 
dolfo. Queste due famiglie per l'antica lor gran- 
dezza, e per la potenza di molti Re cd lmpe- 
radori, che in essa fiorirono, orano delle mag- 
giori e più stimate schiatte di Alatnagna. Fa 
menzione in più luoghi Dante Alighieri della 
rotta e morie di Corradino, e della crudedtà 
di Carlo, dicendo nel ventesimo ottavo Canto 
dell’ Inferno questi versi; 

E l'altra, il cui ossame ancor j 1 accoglie f 
A Ceftff.raii /à. dose fa bug ardo 
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Ciascun Pugliese ; e là da Tagliacozzo 9 
Ove senz* arme vinse il vecchio Alardo . 

* E «cl ventesimo Canto dei Purgatorio, fa- 
cendo raccontar da Ugo Ciappctia tutte le mal- 
vagità commesse da’ suoi successori, dice; 
Curio venne in Italia j e per emenda 
P ittima Je' di Corradi no, e poi 
Bipinse al del Tomaso per ammenda . 
Imperciocché fu fama in quei tempi, come 
in altro luogo più particolarmente di temo, che 
la morte del Beato Tommaso d’ Aquino avve- 
nisse per veleno datogli con colpa, e consen- 
timento di Cario; e più oltre nel sesto Canto 
del Paradiso fa dir eia Giustiniano, riprenden- 
do le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini; 

Ornai puoi giudicar di quei celali , 

Che io accudii di sopra , c de* lov filli. 

Che son caginn di tutti i vostri mali . 

V un al pubblico segno i -Gigli gialli 

Oppone , e V altro appropria quello a patte 
Sì, th* è forte a veder qual piu si falli \ 
Facciati li Ghibellin , facciati lor arte 
Sodo altro segno , che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia , e lui di pai le ? 

E non V abballa esto Carlo novello 
Co* gigli suoi, ma tema degli aitigli, 

Che a più alto Leon trasser lo velia* 

Molle fate già fransero i figli 

Per la colpa del Padre, e noti si creda 
Che Dio trasmuti le armi pet' suoi gigli* 
Pervenuta intanto in Alamagna la novella 
della sconfìtta, e prigionia di Corradi»©, tosto 
la madre Margherita (dal Bzovio chiamata Eli- 
sa bet la), alla quale mai era stata a grado quella 
funesta impresa, imbarcatasi sopra un vascello 
©oc grossa somma <Ji moneta si av^i© Verso 
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Napoli, per tentare per qualunque miglior modo 
potuto avesse, di riporre in libertà il figliuolo. 
Ma per viaggio pervenutale la novella della 
saia morte, fitto grandissimo duolo, seguitò il 
suo cammino per onorare almeno il cadavere 
del figliuolo di un nobile ed onorevole sepol- 
cro, secondochè scrive ne’ suoi Annali Luigi di' 
Raimo : e giùnta in Napoli colla nave , che 
avea le vele , ed ogni suo fornimento nero e 
luttuoso, fu ricevuta con ogni umanità, e cor- 
tesia dall’ Arcivescovo Aiglerio (come scrivono 
i nostri moderni), il quale non lasciò arte al- 
cuna indietro per consolarla dal suo gravissi- 
mo dolore. Passati poi alcuni giorni fece ri- 
chiedere al Re che si contentasse ch’ella po- 
tesse erigere a Corradino un sepolcro di riar- 
mo alto due canne sopra terra. Ma Carlo, con- 
vocato il suo Consiglio, alla fine anche questo 
conforto alPafllitta madre negò barbaramente, 
ancor dopo morte ostinato e crudele contro i 
suoi nemici, sotto pretesto che colai memoria 
sarebbe stata un continuo stimolo, e ricordo 
all’animo generoso de’ Tedeschi di far vendetta 
«Iella crude! morte di Corradino, e della Signo- 
rìa, che nel Reame avuta aveano i suoi mag- 
giori. Pure per racconsolare alquanto Marghe- 
rita, si contentò che ’1 corpo del figliuolo si 
togliesse dal vii luogo, ove giacca, e si seppel- 
lisse sotto l’Altare maggiore della Chiesuola 
della Madonna del Carmelo, come fu esegui- 
to: onde la madre, altro far non polendo, dato 
gran denajo a’ frati, che vi albergavano, fece 
ingrandire, ed ampliare magnificamente la Chie- 
sa, ove Pamato figliuolo giacea. Il perchè gli 
fu in memori i di ciò, secondo è comunal fa- 
ma, crcUa da’ frati, per gratitudine del rice- 
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vuto beneficio, una statua ili marmo con co- 
rona Beale in testa, ed ima borsa in inano, la 
quale sino a’ nostri tempi abbiamo velluta fab- 
bricata in un muro ili un casamento presso la 
Chiesa ; ma essendo poi abbattuto a terra, ne 
fu tolta via la statua, senza liporla (per quel, 
che sappiamo) in altra parte; avendo fatta la 
lunghezza del tempo perdere la memoria della 
ricevuta moneta, benché stia notato nella Sa- 
grestia che ciascun giorno nel sacrifìcio della 
Messa si preghi Iddio per l’anima di Corradi- 
no , e di Margherita sua madre. Concorse pa- 
rimente Carlo nell’ ampliazinne della nuova 
■ Chiesa , c del Monastero de’ PI*. Carmelitani, 
donando loro un Territorio colà presso «letto 
Moricino, per poter sopra esso edificare , eoi» 
privilegio spedito nell’anno di Cristo mcoxxix 
per mano di Goffredo «li Belmnnte Gran Can- 
celliere del Regno. Kd in progresso di tempo 
un uomo, ancorché assai umilmente nato, «l’ani- 
mo più nobile c più pio di Carlo , mosso a 
pietà della dura morte, e sorte di tanti uomini 
illustri, che a guisa «li sebi crani, e rubatori di 
strada stavano umilmente in. terra sepolti, avuto 
in dono da Giovanna Prima il luogo,- ove gia- 
cca no , vi edificò una Cappella, nella quale 
fece dipingere tutto l’avvenimento della venuta 
nel Reame, della battaglia, fuga e morte di Cor- 
radino; e fatta porre sopra la colonna di por- 
fido una Croce , Sànla Croce la Cappella no- 
minò, e nel piedistallo della colonna fece porre 
in memoria di lui la seguente scrittura: 

Hoc opus fieri fecit Magie ter Dominicusde Perdo 
Coviarius habit. Neap. anno Domini mcccli. (i). 


(t) Quest’opera fece fare maestro Domenico 
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Un altro epitaffio fu drizzato a Gbrradino 
dall’ arto do’ Coriarj portato dal Bzovio. 

Ma il particolare, che raccontano i nostri 
moderni scrittori, che nel suolo della Cappella, 
eli’ è il luogo ove fu tronco il rapo a Corradi* 
no, ci stia cosi di state, come di verno un cir- 
colo, che par segnato con mano, che di con- 
tinuo appare bagnato, e che negli angoli del 
rimanente del suolo, ancorché aridissimo c sec- 
co, ci appajono sempre gocce di acqua, come 
se fossero stale buttate di fresco, è favola e va- 
nità, imperciocché avendolo io più volte ve- 
duto; l’ no ritrovato sempre ugualmente umi- 
do, e ciò avviene sì per la qualità del luogo, 
ove egli è posto in piana terra, e da ogni parte 
esposto alla pioggia, e sì ancora perchè per la 
picciolezza e bassezza dell’ edificio, clic ’1 rico- 
pre, e per lo più cogli usci chiusi non vi pos- 
sono penetrare i raggi del Sole, nè vento fre- 
sco per asciugarlo. 

Avea trattato strettamente Carlo, sin da chq 
vivea Clemente Pontefice, col Santo Re Lodo- 
vico 6uo fratello, e con altri Signori Inglesi, e 
Francesi di muovere guerra in Africa a* Mori, 
cd al he di Tunisi loro Signore; imperciocché 
essendo (come nella primiera parte ( 1 ) di que- 
sta nostra Istoria raccontato abbiamo) sin dai 
tempi de’ Re Normanni quel Re Africano tri- 
butario de’ Re di Cicilia pe’ travagli e per le 
guerre, che prano state nell’Isola, e ne! Reame 
a tempo di Corrado e di Manfredi , non solo 
avea pagato, ma nè anche n’ era stato richie- 
da Persio Coriario abitante in Napoli, ranno 
elei Signore mcccli. 

(i) Libro 1 , 
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sto. Onde avendogli significato Carlo che pa- 
gasse tutta la somma d 1 oro, che pór lo tributo 
egli dovea, gli rispose quel Re che non ne vo- 
lea far nulla : onde collegalosi col fratello, e 
mossa infinita altra gente, passarono in Àfrica 
con Ridolfo Cardinale Albano, Legato del Pon- 
tefice, di 'nazione Francese, come appare nei 
Reali Àrchivj, Tanno di Cristo mcclxx. Fu il 
primiero di tutto a girvi il santo Re Lodovico, 
«die nelle imprese appartenenti alla Fede di 
Cristo non volle mai essere il secondo, ih com- 
pagnia (come il Zurrita scrive) di Filippo, Gio- 
vanni e Luigi (detto Pietro dal Bzovio e nella 
cronaca francese) suoi figliuoli, e di Tcobaldo 
Re di Navarra suo genero, partendosi con grossa 
armata dal porto di Marsiglia, al primo di mar- 
zo; e sofferta per lo cammino tal tempesta, 
che corsero tutti pericolo di sommergersi, giun- 
sero alla fine a salvamento nel porto di Carta- 
gine, ove sopravvennpro loro il Legato Cardi- 
nale, gT Inglesi, e T altra gente perciò raduna- 
ta, i quali, espugnata quella parte delT antica 
citta, che novellamente aveano afforzata i Mo- 
ri. passarono poi ad assediar Tunisi, avvisando 
che, preso quel Regno, si potea più agevol- 
mente passare a guerreggiare in Egitto, ed a 
tagliare, e del tutto impedire le forze de' Sa- 
raceni del Reame di Setta, o Fezza, e di quello 
di Granata. 

Ma siccome sono incomprensibili i divini 
giudizj, piacque a Dio per li peccati de’ Cri- 
stiani che cominciasse una gran corruzione di 
aere in quelle maremme (essendo nel maggior 
calore della state), e particolarmente nell 1 eser- 
cito Cristiano per li aisagj *sotto aere diverso 
dal loro, c per lo soverchio numero degli uo- 
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mini e «Ielle bestie; onde incominciarono ad 
infermare c morire in gran quanti» a. Vi peri Ira 
i primi Giovanni, iìgliuolo deWanto be Lodo- 
vico. con grandissimo numero di Conti, e Baroni 
Insieme col Cardinal Legato; ed indi infermi 
lo stesso Re Lodovico sì fattamente^ che, resi- 
ster non potendo alla forza del male, cosi co- 
me vissuto era, santamente mori a ->. 5 di ago- 
sto. Il perchè si disfece quasi tutto 1 esercito, 

andando a male senza colpo di •£«•£» So- 
dissimo danno della Cristianità. E mentre sta 
vano quei, che erano rimasti, m gr.md^simo 
limore di essere assaliti e distrull. da» Re d» 
l'unisi, che coll’ esercito, che radunato avrea, e 
c0 <di Arabi venuti in suo ajuto, si era poten- 
tissimo loro a»’ incontro attendat^sopra^mnse 
il Re Carlo con grossa armata ben fornita « » 
valorosi soldati, di molla vettovaglia, e* al- 
tri bisognevoli rinfrescamenti per lo travagliati 
esercito de’ Cristiani. La cui vcunt^ recò vigo- 
re ed ardire a’ nostri e sommo spavento ai 
nemici, i quali, benché non ardissero venire a 
battaglia, pure con ogni possibi» modo trava- 
gliavano i Cristiani, e particolarmente commo- 
vendo colla cavalleria quelle secchissime arene, 
quando spirava vento fresco, che por ava cn 
si ssi ma .polvere contro i nostri. Ma essendo alla 
fine cadute copiosissime piogge, cessata perciò 
detta pestilenza, si accostò Carlo alle mura d» 
Tunisi, per combattere la citta con macchine, 
a tal fine apprestate, per mare e per terra. H 
porwic il Re barbaro e ì suoi Saraceni, »- 
«erniosi ridotti a mal partito, e quasi certi d. 
perdere la città e tutto il Regno, richiesero d» 
pace il Re Carlo, e gli altri Signori con grandi 
e larghi parliti, la quale piaciuta a Car , p 
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statuente si conchiuse con condizione prima, 
che tutti i Cristiani prigionieri nel Reame di 
Tunisi fossero rimessi in libertà : che i Cristiani 
potessero edificarvi a loro beneplacito chiese e 
monasteri, ove si potessero celebrare i divini 
Ufficj, e predicarvi liberamente la Fede di 
Cristo: che qualunque Saraceno si volesse far 
Cristiano, potesse farlo senza impedimento al- 
cuno: che rifacesse il Re di Tunisi tutte le 
spese fatte da* Principi dell’ esercito in quella 
guerra, e pagasse a Carlo, ed a’ suoi successori 
Re di Cicilia^ ventimila doble d’oro ogni anno 
per tributo; e dovesse essere amico de’ suoi 
amici, e nemico de’ nemici di lui, dipendendo 
in ciò assolutamente dal suo volere, con molte 
altre cose di minor importanza, che non è uo- 
po di porre in iscritto. 

Questa pace fu da alcuni lodata per lo sta- 
to, in cui si ritrovava l’esercito, e pel bisogno, 
che avea il Re Filippo di passare al suo no- 
vello Reame; olire alla morte del Re Lodovico; 
del Cardinale Legato, e di ianli altri Signori, 
c della gravissima malattìa, nella quale era ca- 
duto il Re Teobaldo, vacando altresì la Chiesa 
del suo Pastore, che dovea provvedere al tutto. 
Altri all’ incontro dissero che *1 Re Carlo l’avea 
fatta per avanzare i suoi privali affari, avendo 
per mezzo della pace tributario egli solo il Re 
di Tunisi; imperciocché se quel Regno si fosse 
conquistato per tutto 1’ esercito, ne avrebbero 
voluto, la loro parte il Re di Francia, il Re 
d’ Inghilterra, e ’l Re di Navarra, la Chiù** di 
Roma, c gli. all ri Principi di stima, che vi 
erano. Ma qualunque la cagione dell’ accordo 
stata si fosse ( che non è nostro intendimento 
di giudicare se bene, o male si facesse ) appare 
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tic* Reali Areliivj avere il Re Filippo di Fran- 
cia improntato a Carlo, mentre dimoravano 
ambedue all’assedio di Tunisi, centocinquanta- 
cinque onze d’oro, dandogli Carlo in pegno al- 
cune site gioje; ma ricevuta moneta dal Re di 
Tuni«i per la fatta pace, restituì di nuovo al 
Re Filippo il suo. 

Parti subitamente l’armata da Barbaria, e 
navigando verso Cicilia, giunse al porto di Tra- 
pani. ove da 6Ì furiosa tempesta fu assalita, 
clic dentro lo stesso porto urtando l’un legar» 
coll’altro la maggior parte sdruciti si annega- 
rono, con morte d’ infinita gente, c perdita di 
tutti gli arnesi dell’esèrcito,. che fu di gravis- 
simo danno. E’I buon Re Teobaldo poco stan- 
te non trovando scampo al suo male, mori 
nella stessa città di Trapani colla Regina Isa- 
bella sua moglie, Guglielmo Conte di Fiandra, 
<; più altri Signori, colà venuti ammalati da 
Tonisi, i corpi de’ quali, e d’altre persone di 
stima morti in Africa con quello di Giovanni 
figliuolo del Re Lodoviro, c di Ridolfo Car- 
dinal Albano Legato, furono sepolti, siccome 
scrive T Abate Rocco Pirro, nella Chiesa di 
S. Domenico di Mazzara. Vi fu ancora sepolta 
la Regina Isabella moglie del Re Filippo di 
Francia, che mori per lo cammino, e ’l Conte 
di Nivers, benché Emilio, e Guaguigno dicono 
che i corpi del Re Teobaldo, del Conte di 
Fiandra e delle due Regine fossero portati al 
lor paese; ma il corpo del santo Re Luigi, co- 
me scrive la Storia di Monreale, fu colle sue 
viscere riposto in detta Chiesa in una cassa di 
marmo lavorata a musaico, sospesa in alto su ’l 
muro dell’ ala sinistra presso l’antica sepoltura 
del buon Re Guglielmo, ove fu posta la seguenti» 
scrittura; 
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Htc sunt tumulata viscera, et Corpus Ludo* 
vici Regis Franciae, qui obiit apud Tunisìcum 
anno Dom. Incamationis mcglxx. mense Augu- 
sti decimae leriiae. Indie lionìs (i). 

Fu cento anni dopo, essendo Arcivescovo di 
Monreale Fra Paolo di Roma, trasferito con no- 
bil pompa il corpo del santo Re in Francia, e 
sepolto in terra nella Chiesa di S. Dionigi, se- 
condo il costume degli altri Re, rimanendo le 
viscere in Monreale; e dopo che fu ascritto 
al numero de’ Santi confessori da Papa Boni- 
facio Ottavo, fu collocato in più onorevol se- 
polcro di marmo, sostenuto alto da terra da 
quattro ‘colonne . di bronzo. Furono date in 
cambio del Re alla Chiesa di Monreale alcune 
reliquie di grandissima stima con una spina 
della Corona di Cristo, che ancóra ivi si con- 
servano; e l’antica cassa colle sue viscere fu 

¥ oi trasportata dall’ Arcivescovo D. Luigi di 
orres dietro la tribuna dell’ Altare maggiore, 
ed ivi convenevolmente adornata sino al pre- 
sente si vede. 

Or mentre in colai guisa si era guerreggiato 
in Africa, non si era stato a bada in Italia; im- 
perciocché erano i Ghibellini da ppr tutto op- 
pressi, e travagliati da’ Guelfi favoreggiati dai 
Capitani e da’ Legati di Carlo, il quale pro- 
cacciava. col pretesto delle fazioni di fermare ir» 
essa il suo Impero. Ma il Conte Guido Novello 
colle sue squadre di Tedeschi accresciute da 
coloro, eh’ erano campati dalla rotta di Cor- 

('). s <> n sepolte le viscere e il corpo ili 
Luigi re di Francia, che mori presso Tunisi 
l'anno dell’Incarnazione del Signore mcclxx nel 
aicsc d’agosto, indizione dccimatcrza. 
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radino, e Provenza no Salvali!, che comandava 
in Siena, andarono con potente esercito spai* ^ 
leggiate da 9 Pisani, eli 1 erano con loro in lega, 
con mille ed ottocento cavalli, ed ottomila fanti 
sopra il castello di Colle di Val d’ Elsa, ch’era 
in potere dei Fiorentini; e pervenuta di ciò la 
novella a Firenze un venerdì la sera, nel se- s 

guente mattino Giovanni Bertaldo Visconte Mi- 
lanese, Vicario di Carlo, parti a quella volta 
con quattrocento cavalli Francesi, c con mol- 
titudine di Fiorentini, che al suono della lor 
campana prestamente il seguirono ; e giunto in 
Colle la Domenica sul tardi, i Sauesi si tolsero 
dall 7 assedio, per ritirarsi in più sicuro luogo z 
ma Giovanni Bertaldo, vergendoli impauriti, 
senza altf-nderc l’altra genie, che di rirenze 
veniva, incontanente gli assali; ed ancorché fos- 
sero in assai maggior numero de 1 suoi, fran- 
camente combattendo, li ruppe e sconfisse, uc- 
cidendone grosso nùmero. 11 Conte Guido No- 
vello colla fuga campò; ma Provenzano Saivani 
Capo, e General de’ Sanesi, che restò prigione, 
fu subitamente decapitato, e portato il suo capo 
sopra una lancia in mostra per tutto l’esercito, 
verificandosi coll’ ultimo suo fine una risposta 
fattagli dal Diavolo, e da lui non bene intesa, r 
che combatterebbe, ma non vincerebbe, e che 
la sua testa sarebbe la più alta dei campo. 

Afflisse colai rotta sì notaci traente i Sanesi, che 
tosto lor convenne mandar via dalla città i 
Ghibellini; e, ammettendo i Guelfi, pacificarsi 
co* Fiorentini, ed impor fine alla guerra, che 
fra loro era si lungamente durata. Andò poi 
Giovanni Bertaldo col suo esercito in servigio 
ile 1 Lucchesi a Castiglione di Val di Serchio, c 
poi fin su le mura di Pisa: prese a forza il 
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.cartello di Asciano, e i Lucchesi in dispregio 
de’ Pisani, battola a vista della lui* città lor la 
moneta (com’era uso militare di quei tempi), 
senza ricever danno alcuno, addietro a Lucca 
ed a Firenze ritornarono. Partili poi di Siena 
con altri lor seguaci, per ritrovare loro scampo 
altrove, Azzolino Neracozzo, Cornicino degl» 
Ubcrti e Bindo de’ Grifoni, uomini di stima, c 
Capi di parte Ghibellina, furono presso Cosen- 
tino fatti prigioni, e condotti in Firenze, e por 
ordine di Carlo, a cui arcano i Fiorentini si- 
gnificala la lor presura, furono condannati a 
fiorire, come ruhelli della Repubblica, da Be- 
rardo d 5 Ariano Podestà in essa città; e mentre 
condotti al supplicio domandava Neracozzo ove 
ne givano, rispose francamente Conticino, a pa- 
gar un debito, che ci lasciarono i nostri padri, 
mostrando ancora in quell’ estremo punto di 
non degenerare dalla generosità, ed intrepidezza 
di Farinata suo padre, la cui meomrabil pietà 
di aver salvata la Patria fu dagl’ ingrati Fio- 
rentini si mal guiderdonata in poco spazio di 
tempo nei figliuolo. Ma a Conticino, per essere 
ancor giovanetto, non fu tagliato il capo: fusi 
bene condotto d’ordine di Carlo prigione nel Rea- 
me, ove poi morì sostenuto nelle torri di Capua. 

• Ma nè la potenza del Re di Cicilia, nè la ri- 
gidezza de’ Giudici, nè la felicità della fortuna 
sbigottirono i Ghibellini. Imperciocché presta- 
mente per opera delia famiglia de’ Pazzi rin- 
novarono la guerra , per la. quale insième con 
-alcun’ altre castella fu da’ Fiorentini disfatto 
Poggibonzi , ricco e stimato castello più di 
ciascun altro di Toscana: ma i suor abitato- 
ri, spergiuri ed ostinatissimi nemici de’ Fioren- 
tini rimasero I) mitrava nel Reame di Napoli 
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General Vicario il Duca di Borgogna , conso- 
brino (per quel clic io giudico) di Margheri- 
ta, terza moglie di Carlo, di cui poco appresso 
faremo menzione, sotto il cui governo fu eretta 
la Chiesa ed ospitale di S. Eligio, da Giovanni 
d’ Ottun, Guglielmo da Borgogaa, e Giovanni 
di Leonis, Maestri della cucina reale, de’ quali 
(inora si vede in essa Chiesa il ritratto, in un 
territorio lor donato da Carlo, prima del suo 
partire da Napoli , con un privilegio spedilo 
per mano di Goffredo di Belmonte gran Can- 
celliere del regno. Dimora oggi in qucll’Ospe- 
dale ricco di convenevoli rendite buon numero 
di donzelle vergini prive di padre, e di donne 
inferme di febbre, con ogni carità e diligenza 
mulrilc. , 

Ma giunto, come detto abbiamo, l’esercito 
Cristiano in Cicilia, vi dimorarono alquanto 
quei Principi per guarir gli ammalati, prender 
rinfrescamene, c rifar le navi sdrucite; e tutti 
i Ite e Signori che vivi rimasero, furono gran- 
demente onorati e careggiati dal Re Carlo; c 
poi con lui di Cicilia partendo, vennero in Ca- 
labria, e traversando il Reame ne girono a Vi- 
terbo, come scrivono Ricordano e Giovanni Vil- 
lani, benché il Bzovio con altri dica che anda- 
rono per mare da Calabria a Civitavecchia, e 
di là per terra a Viterbo: ma i nostri moderni 
autori dicono che si trattennero in Napoli, q 
che ivi con tornei e giostre per aggradire al 
loro Re, fossero da’ cavalieri Napoletani, e dai 
Baroni Regnicoli trattenuti ed onorati. Ma co- 
munque ciò avvenisse , che poco importa alla 
soslauza dell’Istoria, passarono poi tutti in com*. 
pagnia a Viterbo, ove ancor dimoravano i Car- 
dinali in Conclave, non avendo insino allora , 
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da che meri Clemente, per la lor discordia 
eletto il nuovo Pontefice, e per opera e per- 
suasione de’ detti Re, non potendo accordarsi 
ad eleggere niuno di loro stessi, crearono Papa 
fuor del Conclave Teobaldo Visconte da Pia- 
cenza, Arcidiacono di Liegi, il auale si ritro- 
vava oltremare in Sorìa, Legato ai Santa Chie- 
sa: laonde gli significarono prestamente la sua 

f irotnozione, sollecitandolo a ritornare in Ita- 
ia. L’elezione di costui, secondo Ricordano e 
il Villani, avvenne nella fine dell’ anno di Cri- 
sto mccc.xx ; ma il Sigonio, e ’l Bzovio la pon- 
gono nel mcclxxi. 

Or, dimorando i detti Signori a Viterbo, av- 
venne una laida ed abbominevol cosa sotto la 
guardia del Re Carlo, imperciocché stando Ar- 
rigo, fìgliuol di Riccardo Conte di Cornova- 
glia, e fratello del Re d’Inghilterra, ad udir 
messa nella Chiesa di S. Silvestro di Viterbo, 
Guido di Monforté Conte di Nola, e General 
Vicario di Carlo in Toscana, ricordandosi che 
Riccardo padre di Arrigo si era ritrovato a dar 
la morte al Conte Siinonc suo padre, senza ri- 
guardare alla riverenza, che si dovrà a Dio, ed. 
al Re suo Signore, di cui Arrigo per ragion di 
sua madre era nipote, soprappreso da grandis- 
sima ira, e da subito desiderio di vendetta, 
l’uccise con uno stocco mentre si alzava PO- 
stia sacra ; ed essendogli ricordato da un cava- 
liere Francese che suo padre eia stato strasci- 
nato, ritornò in. Chiesa, e preso per li capelli 
il morto Signore, sin fuori della Chiesa lo stra- 
scinò; della cui morte fu grandemente incol- 
palo Carlo, per aver lasciato partire senza ca- 
stigo alcuno il Conte, il quale accompagnalo 
da grosso stuolo di armali, si ricoverò in Ma* 
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rcmma nelle Terre del Conte Arrigo dell’An- 
guillara suo suocero. Odoardo consobrino d’Ar- 
rigo, fatto imbalsamare il corpo di lui, il recò 
seco, partendo oltre modo sdegnato con Carlo 
da Viterbo, e passato a Firenze, vi armò di 
sua manò molti cavalieri, essendovi stato .con 
grande onore da quei cittadini ricevuto ; ed in- 
di passato in Inghilterra, fatto, seppellire Arri- 
go in Londra, fece porre il cuore di lui dentro 
una coppa d’ oro sopra una colonna a capo il 

« onte del fiume Tamigi, come scrive Giovanni 
'Ulani , per memoria agl’inglesi del ricevuto 
oltraggio; e creato poi Re, fu sempre capii al 
nemico di Cario. Pone Dante il Conte Guido 
fra i Tiranni micidiali nel 12 . Canto dell’Infer- 
no con dir di lui 

colui fesse in grembo a Dio 

Lo 'Cuor, che sul Tamigi ancor si cola . 

Non lascerò di addurre qui in difesa del Re 
di Cicilia ch’egli tosto dopo tal delitto tolse a 
Guido il Contado di Nola, e tutte le altre Ter- 
re, eh’ egli nel Reame donate gli avea. Ma del- 
1’. emenda, che’l Conte fece del commesso omi- 
cidio, e del suo ultimo fine a suo tempo fa- 
velleremo. Parti ancora da Viterbo il Re Filippo 
di’ Francia, che. fu cognominato l’ardito, e 
giunto nel suo Regno, si fece solennemente 
incoronare in Rems. 11 Re Carlo, passato ancor 
egli da Viterbo in Puglia, ritrovò morto Fi- 
lippo suo secondo figliuolo in Foggia che egli 
ammogliato avea con la Principessa d’Acaja, 
e se n’ èrano nella stessa Terra pomposamente 
celebrate le nozze ; da dove fu poi il suo corpo 
trasportato in Traili, e nel Duomo sepolto in. 
un avello di bianco marmo, che sinora si vede, 
colle sole insegne di Gerusalemme, e senza 
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iscrizione alcuna; ed io, governando la Pro- 
vincia di Terra di Bari, feci per curiosità aprir- 
lo, e ri ritrovai V ossa del predetto Signore con 
alcuni frammenti di drappo di seta cremesina, 
del quale era vestito. Scrive Giovanni Boccac- 
cio ne'varj casi degli uomini illustri icb’egli, 

3 ual se ne fosse la cagione, mori con sospetto 
i veleno, non sapendo finora onde si abbia 
cavato Angelo di Costanzo che quello morisse 

{ >er voler caricare una balestra, che rompendosi 
9 uccise. Si rimarito la Principessa d’Acaja dopo 
la morte di Filippo (come scrivono Raimondo 
Montane^ c’ì Zurrita) con un gran Signore 
in Francia del legnaggio del Conte di^Nrvers, 
e di lui le .nacque una figliuola che di dodici 
anni fu maritata col Duca d* Atene. Mala Prin-- 
cipcssa, morto anche il secondo maritp, se ne 
andò in Francia, dove la terza volta si marito 
con Filippo di Savoja, che seco andato alla Mo- 
re», poco dopo morta la Principessa, per alcun 
tèmpo il Principato ritenne; il quale gli fu 
tolto dal Principe di Taranto per la cagione, 
che a suo luogo diremo, è poi gli fu restituito 
d’ ordine del Re di Francia, a cui se ne ri- 
chiamò Filippo; e morto intanto senza figli- 
noli il Duca d* Atene,, pervenne il suo Slat o 
a Gualtieri Conte di Brenna suo cugino* Ma la 
Signora di Mattagrifone , che col suo manto 
della famiglia del Balzo generato avea una fi- 
gliuola nominata Isabella, dopo la morte della 
Principessa sua sorella, richiese lo Stato della 
Morea a coloro che! teneano per Filippo per 
la sostituzione, che aveva posto in esso Luigi 
suo padre; ma non facendo conto alcuno della 
sua domanda, si cagionò ch’ella avuta contezza 
che dimorava in Cicilia Ferrante di Aragona, 
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Infante di Majorica non ancora ammogliato te- 
nuto per prode e valoroso Signore, inviasse suoi • 
messi a Federico Re di Cicilia a tratlar di ma- 
ritaggio tra lui e la figliuola, avvisando dover 
per stro mezzo riavere il Principato, secondochè 
poi avvenne; imperciocché conchiusosi il pa- 
rentado, ne venne la madre c la figliuola in 
Messina, ove tra Isabella e l’Infante pomposa- 
mente le nozze si celebrarono, e di là a nove 
mesi Isabella partorì un figliuòlo che fu chia- 
mato Giacomo, ed a capo di trentadue giorni 
morì del parto Isabella. Questo parentado rin- 
venir non seppero nè Filiberto Campanile, nè 
altro degli scrittori della famiglia del Balzo. Fu 
questo Giacoma 1* ultimo Re di Majorica, spo- 
gliato del Reame da D. Pietro il quarto. Re d’A- 
ragona; e Giacomo figliuolo di lui nominato 
V Infante di Majorica fu poi il terzo marito della 
primiera Giovanna Regina di Napoli: ma que- 
ste cose mollò tempo .appresso avvennero 
Era ancora, mentre Carlo dimorava fuor del 
Reame, morta (per quel che giudico) Caterina 
di Fiandra sua seconda moglie, che brevissimo 
tempo con lui visse, imperciocché ave a già nel 
detto anno mcclxxi presa la terza, leggendosi 
nel Reale Archivio ch’egli dà licenza alla Re- 
gina Margherita sua moglie già di lui gravida 
v vicina a partorire, di poter lare testamento 
e disporre quello, che paralo convenevole le 
fosse per la salute della sua anima. Fu costei 
Contessa di Tornone, e figliuola di Odone Conte 
di Nivers , che fu figliuolo di Ugone quarto 
Duca di Borgogna, di cui il figlio, parimente 
Duca di Borgogna, fu Viceré di Carlo nel Rea* 
uh*. Fu savia e santissima donna, e sopravvisse 
a Carlo , cosa non saputa sin ora da muno dei 
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nostri autori, e nella quale s’ ingannò ancora 
Carlo Sigonio, per altro avveduto e gravissimo 
scrittore , quando egli disse che nell’ anuo di 
Cristo MCCLXvin giunse in Italia con nobilissima 
compagnia di Signori la figliuola del Duca di 
Borgogna maritata a Carlo Re di Cicilia; im- 
perciocché colei, come più diligentemente il 
Corio ed altri autori scrivono, fu Caterina fi- 
gliuola deirimperador Baldovino; e Margheri- 
ta, come detto abbiamo, non fu figlinola, ma 
nipote del vecchio, e sorella del giovane Duca 
di Borgogna. In questo tempo mandò Carlo il 
cadavere della Regina Beatrice a Marsiglia per 
farlo seppellire, come ella disposto avea, nella 
Chiesa de’ cavalieri dell* Ospedale. Assediò Lu- 
cerà, che alla venuta di Corradino rubellatasi 
nella rubellione ancora persistea; e benché gli 
abitatori per lo più Saraceni con ostinato valo- 
re lungo tempo da lui si difendessero, alla fine 
da fame costretti , rimettendosi alla libera vo- 
lontà di Carlo, la città gli resero, ed egli per- 
donò loro, ma fece abbattere le mura della 
città, nella quale volle che più non abitassero, 
nè portassero armi di qualunque sorte; e di- 
videndogli in diversi luoghi, loro fece pagar 
. tributo al doppio di quello, che pagavano gli 
altri popoli di Puglia. 

Da Melfi poi agli 8 di settembre scrisse al 
suo Vicario m Cicilia, significandogli il gran- 
dissimo contento, che sentito avea, che tutti i 
Cardinali .concordemente avessero eletto Pon- 
tefice Teobaldo Arcidiacono di Liegi, coman- 
dandogli che, dovendo egli tornar da Aecone, 
e pervenire in quell* Isola,, dovesse personal- 
mente conferirsi in qualunque riviera egli ap- 
piedasse, e con ogni reai munificenza l* ono- 
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rasse, e servisse; e prestamente gli dassc con- 
tezza del suo arrivo. 

t\Ia essendosi intanto gravemente infermato 
Cirio suo figliuolo primogenito, e vana giudi- 
candosi 1* opera de’ medici per guarire il suo 
grave male , scrisse il Re a Goffredo di Bei- 
monte eletto Vescovo di Leone, e suo gran 
Cancelliere, che facesse fare un cereo di libbre 
cento coll’arma Reale, c’1 mandasse ad offe- 
rire in Rcms nella Chiesa de’ Santi Dionisio ed 
Icario, de’ quali il figliuolo era particolarmente 
divoto, acciocché appresso Dio per la sua sa- 
lute intercedessero; ed indi a poco, guarito 
Carlo, riconoscendo la sua salute dalla Madre 
di Dio, donò il Re tre marche d’ argento da 
pagarsi ogni anno sopra i proventi, e pedaggj 
di .Tarascone in Provenza, nella festa di S. Dio- 
nisio, durante la- vita del figliuolo, alla Chiesa 
di S. Maria di Rocca Amadore hi Cicilia in 
sussidio degli ornamenti, e della fabbrica, che 
vi si fa rea. 

Mandò parimente il Re suoi Amhaseiadori in 
Toscana, per trattar di pace co’ Pisani, Filippo 
Minutolo, che fu poi Arcivescovo di Napoli, ed 
Andrea di Capua padre di Rartolommeo, di cui 
abbiamo più volte favellato a tempo de’ Re Sve- 
vi; e ‘volontariamente sottopostosi al suo domi- 
nio per la fama, che del suo valore e potenza 
s’ era da per tutto sparsa, il Regno di Albania 
(così appunto si nomina ne’ Reali Archivj) creò 
suoi Procuratori, dimorando ancora in Melfi, 
Giovanni di Noitel cavaliere, c’1 Giudice Tad- 
deo di Firenze, commettendo loro che ivi si 
trasferissero, e ricevessero il giuramento, di fe- 
deltà da’ Prelati, Conti, Nobili, e Comuni della 
città e Terre di quel Reame, c- ne prendessero 
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la possessione per Ini, e suoi eredi, con far 
tutto quello, cne fosse mestiere per onor di 
Cristo, della sua Madre Maria, della Santa Sede 
Apostolica, e suo. Avendo poi maritata nel me- 
desimo anno Isabella sua figliuola eon dugen- 
t ornila marche d’oro in dote (senza farsi nel- 
l’ Archivio menzione, con cui impose ne’ Rea- 
mi una taglia di centomila marche d’ oro per 
pagare la metà della dote; e nello stesso tem- 
po, armando cavaliere Carlo suo figliuolo, il 
creò .per onore di quel grado, cosi proprio 
dire il Re, Principe ai Salerno. In tanta stima 
fu in quei tempi il nome di Cavaliere, che i 
gran Re in cotal guisa ad onore il prendeano, 
che al presente nella nostra città ambiziosa- 
mente ogni mediocre uomo si usurpa. 

Ma Carlo intanto, aspirando al dominio della 
Crocia, badava a raccor moneta, ed a porre 
insieme navilj ed armi, per passare alla desti- 
nata impresa, sotto pretesto di riporre in quel- 
l’ Impero il genero; ma pervenuto i) suo in- 
tendimento a notizia dell’ imperador Michele, 
nomo avveduto e sagace, e che con ogni pos- 
«ibil arte neiracquistata Signorìa mantener si 
Tolea, procacciò di far muovere guerra a Carlo 
■da’ Veneziani e .da’ Saraceni, C cagionar tumulto 
« rivoltura ne’ suoi Regni, per mezzo de’ suoi 
vassalli, come pure colla rubcllione di Cicilia; 
« di distorre .ancora da dargli ajutò il nuovo 
Pontefice, eh’ era colui , che maggior impedi- 
mento , e danno Tecar gli potea. Inviò a tal 
fine suoi Ambasciadori a Gregorio, subito che 
egli giunse in Italia, offerendogli ayuto nella 
guerra sacra, -e di sottoporre là Chiesa Greca 
alla Latina, cosa in quei tempi sommamente 
bramata, e più volte invano tentata da’ Romani 
Pontefici. 
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Morì in quest’ 'anno nella prigione di Bolo- 
gna Enzio Re di Sardegna figliuolo dell Itnpe- 
rador Federico, dopo esservi lungamente dimo- 
rato; e fu da’ Bolognesi vestito di porpora , e 
con altre insegne Reali sepolto con nobilissima 
pompa nella Chiesa di S. Domenico in un nc- 
Co avello di marmo: ma non e vero, come al- 
cuni autori hanno scritto , che si estinguesse 
in lui, e nel figliuolo di Manfredi la progenie 
<lell’ Imperador Federico; imperciocché in Ci- 
cilia rimase Corrado , figliuolo di d ‘ 

Antiochia, morto per ordine del Conte Guido 
-di Monforte, che creato poi dal Re Pietro Conte 
di Capezi, e restituitogli tutto il paterno Sta- 
to, si ammogliò con Covrila Ruffa figliuola dt 
Giordano Conte di Montalto, della quale gene- 
rando un altro figliuolo , nominato .1 Conte 
Pietro, durò poi lungamente la sua successione 
In Cicilia, imparentandosi eolk maggiori e piu 
«limate schiatte di quel Regno. Scrwe d Zu^ 
rita che, ritornando Giacomo Re d Awg * 
con D. Fernando suo bastardo, e D. Xinienq 
di Urrea da un poco felice passaggio, che tento 
-quest’ anno in Terra Santa, approdo nelle ma- 
remme del Reame, ed sudarono a baciar le 
mani al Re Carlo, da cui fu armato cavaliere 
D. Fernando., «rilegandosi seco; per la qi^ 
cosa l’ Infante D. Pietro , manto di Costanza 
di Svevia, fierissimo nemico di Carlo, prese si 
fattamente a perseguitare ed odiare^il frate_ , 
che avea congiurato col Re di Cicilia d . t 
eli la vita, che mai non «fino, finche noi fece 
morir d’ aspra morte. Appare anche di cotal 
avvenimento memoria nel Reale Are * 

perciocché ivi si legge che Ferdinando figlio 
di Giacomo Re d’ Aragona parente , ed amico 
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di Carlo, si offerì a servirlo con 4 « cavalieri, 
4 o scudieri e 20 balestrieri a cavallo di gente 
Oltramontana beiie all’ordine di armi e cavalli, 
e di ógni altro arnese, con convenevole soldo 
per un intiero anno, 0 nel Reame di Cicilia, 
o nell’ Impero di Costantinopoli, o dove fosse 
stato più a grado ad esso Carlo. 

Entrato poscia 1 ’ anno di . Cristo mcclxxu, 
giunse in Manfredonia il nuovo Pontefice, ove 
prestamente accorso Carlo, il ricevette con 
ogni possibile onore, adorandolo, come vero 
Vicario di Cristo; ed indi con nobil comitiva 
di Conti, e Baroni l’accompagnò sino a Cep- 
pavano confine del regno, come scrive il Bzo- 
vio: e volendo gir seco sino a Coma, per ri- 
trovarsi alla sua coronazione, non volle il Pon'- 
tefice, e colà accommiatandolo, seguitò il suo 
cammino co’ Baroni Regnicoli per li Marsi e i 
Salini sino a Viterbo, così avendo loro ordina- 
to Carlo,, ove giunse' a* io di Febbrajo; e pas- 
sato poi in Roma, fu nella Chiesa di S. Pietro 
coronato Pontefice,- Ed avendo ogni suo inten- 
dimento posto in soccorrere i Csistiani di $0- 
rìa, ajla qual santa impresa per lo più i Pon- 
tefici di quei tempi badar soleano, assoldò su- 
bitamente cinquecento cavalli col denaro della 
Chiesa, e noleggiando tre galee de’ Veneziani, 
ne creò Capitano Maestro Giovanni Chierico 
di Parma, e gl’ inviò in Palestina. Chiese po- 
scia soccorso per la stessa impresa a Filippo 
Re di Francia, esortandolo che le vestigia del 
suo santo padre seguir volesse. Ma perchè Par 
spra guerra eh’ era fra’ Veneziani e Genovesi, 
sturbava in gran parte il passaggio di Soria , 
per essere allora ambedue queste Repubbliche 
mollo potenti in mare, procacciò per opera 
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dello slcsso Re Filippo di concordarle insieme. 
Convocò parimente un generai Concilio in 
Leone, volendo in esso non solo dare assetto 
a molti affari della Chiesa, ma ancora trattar 
di unire la Chiesa Greca colla Latina, come 
gli avea dato a divedere per suoi Ambascia- 
dori il Paleologo , e Congiungere insieme le 
forze di tutti gli altri Principi Cristiani, ac- 
ciocché, formato potentissimo esercito, si fosse 

{ tot uto scacciare affatto il Soldano da Gerusa- 
e inni e, e dagli altri luoghi di Terra Santa. 

In questo anno mcclxxii dovendo venire in 
Napoli (credo agevolmente per passare in Ro- 
ma) Odoardo, figliuolo primogenito del Re di 
Inghilterra, colla moglie, appare ne’ reali ar- r 
eluvi che ordinò Carlo ad Adam di Morder 
Viceré di Cicilia, che subito pervenuto in Tra- 

1 >ani il magnifico Odoardo primogenito dell’ il- 
ustre Re d’ Inghilterra con sua moglie e sua 
Corte , dovesse andare a riceverlo con cento 
soldati a cavallo, ed accompagnarlo per tutti i 
luoghi della Cicilia a spese reali infinp a* con- 
fini dell’isola, ove avrebbe incontrati Giovanni 
di Surnmarosa, e Giovanni di Alnelo, cavalieri 
destinati da lui a condurlo in Napoli, ordinan- 
do al Morder che dasse perciò all’Alneto , ed 
al Surnmarosa cinquanta de’ suoi soldati: nè 
altro si legge della venuta in Italia di questo 
Principe 

Duravano ancora le fazioni, e confinile bat- 
taglie fra’ Guelfi e Ghibellini, e essendo questi 
tuttavia fomentati da’Sanesi, Pavesi, Pisani e 
Veronesi, da Lodovico Duca di Baviera zio di 
Corradino, dal Conte del Tiroio suo padrigno, 
da Federico fratello d’ Alfonso Re di Castiglia, 
dal Conte Guido Novello, dal Conte Federico 
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Lancia, <1a Buoso da Doara, dal Conte Manfredi 
Maletta, da Corrado Trincio e da tutti gli altri, 
che arcano seguita la fazione di Corradino. On- 
de il Pontefice nella mattina del Giovedì Santo 
nella Chiesa di S. Giovanni Laterano solenne- 
mente li scomunicò. Ma perchè poco stante i 
Pisani, per mezzo di Filippo Minutolo, e di An- 
drea di Capua suoi Ambasciadori, si concorda- 
rono con Carlo, e, come Vicario di S. Chiesa 
ùi Toscana gl’ inviarono loro Legati in Napoli a 
dargli ubbidienza, ed a ratificare la fatta pace, 
la quale il Re Carlo approvò, come ne’ reali ar- 
chivi si vede, il Pontefice inviò poco stante ad 
assolverli della Scomunica Giovanni da Viterbo 
frate di S. Domenico. Divulgatosi intanto per 
l’Italia l’intendimento del Pontefice di concor- 
darsi coll’lmperador di Costantinopoli per po- 
tére, posposta ogni altra impresa, attender solo 
alle cose di Oltremare'; e pervenuto ciò a noti- 
zia di Carlo, si avvide quanto perduto avea col- 
la morte di Clemente suo particolarissimo ami- 
co, imperciocché la concordia co’ Greci era af- 
fatto contraria all’impresa, ch’egli intendea di 
'fare sotto pretesto di riporre in Stato il suoce- 
ro e genero contro quell’ impero. 

Or essendo venuto il prefisso tempo, nel qua- 
le a pagar avea il Re di Tunisi il convenuto 
denaro a Carlo, vi mandò egli, dimorando in 
Montefoi te , il secondo giorno di settembre 
Adam di Mortier Cavatier Maresciallo del Re- 
gno, e suo generai Vicario in Cicilia, Fra Gia- 
como di Tessi cavalier Gerosolimitano e Priore 
di Meèsina, Giovanni de Bellay, Niccolò della 
Demopia di Palermo, Giovanni di Lentino ca- 
valiere, e Matteo di Riso, i quali creò suoi Pro- 
curatori, con ordine che presentar si dovessero 
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io tutti, o almeno due di loro personalmente in- 
nanzi a Miramolino Maometto Re di Tunisi, e 
Signore d* Africa, ovvero innanzi al suo gran Ca- 
merario, e ricever da lui (dirò te proprie paro- 
le della scrittura di Carlo) tutto l’oro, eh’ esso 
Re di Tunisi era tenuto pagarli secondo i pat- 
ti, e le convenzioni fra di loro fatte, tanto 
quello, che’! Re di Tunisi, e suoi antecessori 
solcano pagare a’ Re di Cicilia, ed all’ Imperador 
Federico Secondo, il quale doveva pagar dupli- 
calo, còme ancora la terza parte di quello, che 
detto Re pagar doveva al magnifico Principe Fi- 
lippo di Francia suo nipote, ed agli altri Nobi- 
li e Baroni, che furono con esso Re all' esercito 
sotto le mura di Tunisi ; promettendo aver per 
valido e fermo tutto ciò, che detti Procuratori 
fatto avessero, ovvero due di loro, in chiedere, 
e ricevere il predetto oro o argento o moneta 
in suo luogo. 

Ritrovo parimente nello stesso anno di Cristo 
mcclx*ii farsi menzione nel reale archivio del- 
le Chiese edificate da Carlo ne’ luoghi, dove eb- 
be vittoria di Manfredi e di Corradino ; e perchè 
malagevolmente si possono rinvenire gli anni 
delle scritture, quando non vi sono nelle date 
particolarmente attestati, imperciocché furono 
confuse, quando da prima insieme si posero con 
istrano mescolamento, scambiando gli anni del- 
l’una coll’altra, racconteremo qui la fondazio- 
ne di quelle per non defraudare in menoma par- 
te della sua pietà Carlo, e come magnificamen- 
te procacciò ricompensare le grazie, e i f.ivor» 
da Dio ricevati. Rifece dunque in prima il Mo- 
nastero di S. Marco nel Territorio di Benevento, 
ove fu la battaglia con Manfredi ; e perché era 
ne’tcnimenli della giurisdizione Pontificia, voi- 
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le edificarne un altro nel proprio suolo. Fondo 
nella giurisdizione del Vescovo di Nola, non 
guari lontana da’ confini della Diocesi di Be- . 
nevento una ricca e nobil Badìa sotto il nome 
di Santa Maria di Reai Valle, e quella libera- 
mente dotata di molle rendite a 5 PP. delP Or- 
dine Cisterciense, come ancora scrive nella sua 
Storia Tolomeo da Lucca. Questo Reale edificio 
oggi da per tutto caduto a terra, ed ingombrato 
d’acqua, di sterpi e. di spine, e divenuto al- 
bergo colle solite mutazioni del tempo di rane 
c di serpi, e le rendite di esso si conferiscono 
dal Pontefice in Commenda, la quale è delle • 
migliori del Regno. Per la vittoria di Corradi no, 
che fu nel piano di Palenta presso il castello 
di Ponte, e’l monastero di Casanova, ordinò 
eh’ esso monastero di nuovo magnificamente si 
edificasse sotto il nome di Santa Maria della 
Vittoria, e vi si seppellissero Possa di coloro, 
eh’ erano morti nella battaglia, e dotatolo pa- 
rimente di ricche rendite, e . di. molte circon- 
vicine castella, il diede agPistessi Padri Cister- 
ciensi, che in prima vi albergavano, con impor 
loro che celebrassero messe per coloro, che 
seppellir fatto vi avea: e questo monastero an- 
cora é distrutto per un tremuoto, che alcuni 
anni dopo in quel luogo àvvenne, come lo 
stesso Tolomeo di Lucca scrive;* quasi (cosi 
sono impenetrabili i divini giudizj!) non si 
fosse Iddio compiaciuto di cotali offerte, per 
esser fatte in dimostrazione di vittorie otte-' 
uute con Spargimento di sangue de’ Cristiani, • 
ancorché rubelli e nemici di Santa Chiesa. In- 
viò Carlo nello stesso anno fra Stefano di Ur- • 
siniaco, dell’ Orine Cisterciense suo famigliare, 
c consigliere, a ricevere il giuramento di fe- 
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delta, come Imperiai Vicario, da Milano, Lodi, 
Vercelli, Novara, Cremona cd altre città di 
Lombardia. 

Partorì la Principessa Maria d’Ungheria mo- 
glie di Carlo Principe di Salerno un figliuolo 
maschio, che parimente Carlo fu chiamato, 
e fu quel Carlo Martello, il quale succedette 
al Reame di Ungheria. Apportò auesto parto 
estremo contento al padre, ed ali’ avolo, per 
essere stato il primo figliuolo maschio, eh’ el- 
la avesse partorito dopo molte figliuole j il 
perchè si fecero in Napoli molti tornei, gio.- 
stre, ed altre dimostrazioni di allegrezza. Ma 
il Pontefice ' volendo passare in Francia, per 
celebrare il Concilio, scrisse sue lettere e Car- 
lo, invitandolo a girvi, ed egli si pose all’ or- 
dine, per avviarsi verso Roma a ritrovar Gre- 
gorio. ' 

Mentre in tale stato erano le cose, entro 
l’ anno di Cristo mcolxxiii famoso , siccome 
scrive l’ Ammirato, per la venula di Carlo, e 
del Pontefice in Firenze, per la pace fra’ Guelfi 
c Ghibellini, per 1’ elezione dell’ lmperadore Ri- 
dolfo, pel Concilio celebrato in Lione, e per 
molti altri notabili avvenimenti, che in esso 
succedettero. Era divenuto Carlo, clic che ne 
fosse la cagione, aspro nemico de’ Genovesi, 
onde non solo gli scacciò da’ suoi Regni, pri- 
vandoli della Loggia, che in Napoli lor conce- 
duta avea, ma scrisse a tutti i Re e Principi 
suoi amici, che parimente da’ loro Stati scacciar 
li dovessero. Leggosi su questo particolare fra 
le altre una sua lettera scritta a Miramolino 
da Capua poco prima, ch’egli andasse a Roma, 
perlaquale il richiede, e prega che scacci 
dal suo Reame i Genovesi pubblici suoi nc- 
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mici, a' quali egli avea intimata crudelissima * 
guerra, nè permettesse che più mercanteggiar 
potessero nel suo Stato, come era obbligato a 
lare pel tenore del fatto accordo nell’ assedio 
di Tunisi: e ebe, se dopo il suo ordine più 
nel suo paese dimorassero, dovesse porli in 
ist retta prigione, ed aspramente castigarli. Indi 
uscito dal bearne si congiunse in Roma col 
Pontefice, ed in compagnia a Firenze ne girono, 
ove pervennero a^iè di giugno. Ma volendo 
Gregorio seguire il cammino *di Francia nel 
prossimo. Autunno, e trovando in città per an- 
tica usanza infetta dell’ umore delle parti, e i 
Ghibellini esser fuori, parve convenevole al» 

P ufficio di lui, e tornar molto utile al suo in- 
tendimento, eh’ ella si rappacificasse coi suoi 
cittadini. Per questo dopo che si fecero le ce- 
rimonie solite a ricevere un Pontefice, con 
grande splendore e magnificenza comodamente • 
albergato nel palagio de* Mozzi, 1 * Iraperadore 
Baldovino, che ancora con lui veniva, nel Ve- 
scovado, il Re Carlo nel giardiuo de* Frescobal- 
di, e tutti i Cardinali, Baroni e Signori, che 
si gran Corte seguivano, ancor essi onorevol- 
mente alloggiati, incominciò' il Papa (avendo 
tal cosa comunicata con Carlo, e trovatolo 5 con- 
forme al parer suo) chiamati asè i Magistrati, 
a praticar la pace tra i Guelfi e i Ghibellini, 
la quale, avuta in sè alcuna difficoltà, fu final- 
mente condii usa.- il perchè agli 1 1 di luglio, 
fatti gran palchi, c pergami di legname nel 
greto d’Arno a piè del Ponte Rubbaconte, ove 
v Si odaci dell’ima, e dell’altra parte erano pre- 
senti, essendovi il Papa in compagnia delFTin- 
peradorè, del Re, e di tutti i prelati e Baroni, 
e della Signoria, e popolo di Firenze comparso. 
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promulgo la pace tra’ Guelfi e’ Ghibellini; feci 
in sua presenza i Sindaci di ambedue le fa- 
zioni fece baciare, fulminando gramissime Cen- 
sure contro coloro, i quali fossero i primi a 
rompere la fatta pace; per islabilimento della 
quale vollero i Ghibellini che rendessero tutte 
le castella, che teneano occupate, in mano de! 
Re Carlo; e perchè si togliesse loro comodità 
d* aversi a pentire, fece dall’ una parte e dat- 
F altra d?r mallevadori e statichi. Questa pace 
sarebbe stata di somma felicità a Firenze, 9e le 
cose bene e saggiamente ordinate, fossero poi 
con pari prontezza siate eseguite: ma non pas- 
sarono quattro giorni, che tutto cib, che sì era 
ordinato, e deliberato, fu guasto per opera, se- 
condochè si disse, del Marescalco di Carlo, il 
quale a richiesta de* Guelfi di Firenze, incon- 
trandosi una mattina ne’ Sindaci, che se ne ri- 
tornavano ad albergo in Casa i Telia ld ucci in 
Orto San Michele, disse loro che li farebbe ta- 
gliare a pezzi, se non si partissero subito da. 
Firenze. Per la qual* cosa il . Papa sdegnato si 
partì incontanente ancor egli, e ricevuto in 
•Mugello dal Cardinale Ottaviano degli Ubai* 
dini, ivi per insino alla fine della state si fermò, 
lasciando la città maledetta, per aver violato 
la pace, e’1 giuramento per questa cagione 
prestato; nè ciò, senza averne conceputo odio 
contro il Re, per opera del quale si credea che 
quel disordine fosse seguito. II perchè andato- 
tene il Papa al Concilio, la citta rimase nelle 
•olile perturbazioni *e tumulti, 

Questo novello sdegno del Pontefice aggiun-* 
gcndosi alla poca soddisfazione, che avea avuta 
da lui Carlo, imperciocché mostrava aperta- 
mente volersi concordie col . Palcologo ; se la 
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Chiesa Greca alla Latina sottoposta e unita 
avesse (cosa affatto contraria all’ intendimento 
del Re, che iutendca movergli guerra, e di quel- 
l’impero cacciarlo), furono cagione, ch’egli, 
accommiatatosi da Gregorio^ ritornasse nel Rea- 
me, non passando altrimenti al Concilio, contro . 

S uello , che ne dicono Ricordano Malaspina , 
iovanni Villani, e i nostri moderni autori Re- 
gnicoli; imperciocché chiaramente appare non 
esservi intervenuto da quel , che ne scrivono 
Ruberto Guaguigno; il Corio , il Zurrita, e ’l 
Bzovio, e da molte scritture fatte da Carlo ìu . 
Napoli, che nel Reale Archivio si conservano, 
nelle quali si vede chiaramente che dimorò in 
Napoli , e nel Reame tutto 1’ anno di Cristo 
mcclxxiv, nel quale in Lione il Concilio si ce- 
lebrò. Anzi benché scriva il Corio che Carlo 
mandò suoi Ambasciadori Aiglerio Arcivescovo 
di Napoli, e Bernardo di nazione Francese Abate 
di Montecasino, nè anche ciò è vero; itnper- 
.ciocchè costoro vi andarono come Prelati, non 
come suoi Ambasciadori non apparendo nel 
Reale Archivio cosa alcuna di tale Ambasceria, 
anzi vedesi tutto* il contrario, ordinando in • 
esso Carlo a’ Napoletani che paghino le deci- 
me ad Aiglerio , imperciocché , come Arcive- 
scovo di essa città, intendea gire al Concilio ; 
chè, se ve l’avessp inviato egli, come suo Am- 
basciadore , l’avrebbe detto nella scrittura , e 
gli avrebbe dato egli i denari per la spesa del 
viaggio, senza costringere perciò i suoi parti- 
colari debitori a pagargli quello che gli .do- 
veano. Ma di quel, che nel Concilio succedette 
sopra là pace del Paleologo , e per 1’ elezione 
in Re de’ Romani di Ridolfo d’Austria, falla per 
gli Elettori dell’Impero, come cose bisognevoli 
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alla chiarezza di questa nostra Istoria, nel ve* 
gnente anno favelleremo. * - 

Essendo dunque V Imperadore Baldovitìo an- 
dato col Pontefice a Lione, ritornò ih Re Carlo 
in Napoli, ove con somma pace , e quiete vi- 
vendo , per non aver guerra , nè contesa con 
veruno, fuorché lo sdegno , che avea contro i 
Genovesi, si diede ad abbellir la nostra città, 
ove per lo più in sua vita dimorò.,' facendo 
compir V edificio del Castelnuovo , e lastricar 
le strade delle pietre quadre tolte dalla via 
Appia, delle quali in alcune parti della città 
sotto le strade di mattoni, che vi furono fatte 
dopo, e particolarmente innanzi a Sanseverino : 
sino al presente se ne veggono i vestigj , la 
qual cosa introdotta di nuovo a’ nostri tempi, 
togliendone via i mattoni di creta, che i nostri 
vecchi vi aveano fatto porre , ha renduta la 
città più umida, e mal sana di quel, ch’ella 
era , per ritener le pietre Y umidità ( che vi 
s’ induce dalle piogge, e dal naturai sito di Na- 
poli, nelle cui strade per la loro strettezza e 
per V altezza degli edificj malagevolmente , e 
per breve tempo vi possono penetrare i raggi 
del Sole V più che i mattoni composti di ma- 
teria asciutta, e diseccata dal fuoco ; onde il 
mal della gola, preso grandissimo potere , ha 
fatto nello spazio di pochi auni morir gente 
infinita. 

Era in questo mezzo, come il Zurrita scrive, 
cresciuto oltremodo Iodio, e la nemistà tra l’In- 
fante D. Pietro,, d’ Aragona, e D. Pietro San- 
chez suo fratello bastardo per essersi costui colle- 
gato e diveouto partigiano di Carlo, di cui l’in- 
fante D. Pietro, per la morte del suocero Man- 
fredi, era divenuto crudele ed ostinato nemico 
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in guisa tale, che, opponendo a D. Pietro che 
volesse ammaliarlo, e aeporre il Re Giacomo loro 
comun padre, per occupare coUa)uto di Carlo il 
Reame d’ Aragona , non solo tentò più volte 
di fargli tórre la vita, facendolo da’ suoi par- 
tigiani nemiclievolmente assalire sin dentro 
il proprio Palagio, ma non rilìnando mai di 
porlo in disgrazia del padre, cagionò alla fine 
che D. Pietro, temendo di essere ucciso, si ru- 
bcltasse scopertamente da lui, e si collegasse 
con altri potenti Baroni Spagnuoli, per muo- 
vergli guerra: la quale con molto valore maneggia- 
ta dall’ Infante, uopo varj avvenimenti, ebbe al- 
la fine" prigione nelle mani il fratello, mentre as- 
sediato da lui nel castello di Pomar, non po- 
tendo ivi più far difesa, tentava sotto abito di 
pastore sconusriutamentc campar via. Ed an- 
teponendo l’odio privato all’ obbligo del pa- 
rentado , il fece prestamente in sua prcseuza 
annegare nel Gunic Singa, in riva del quale è 
posto quel castello 5 cosi fu lugrimosa e fune- 
sta a 1). Pietro 1’ amistà di Carlo. Nello stesso 
tempo, come lo stesso autore «dice, donò il Ile 
Giacomo le Terre di Raallo, cd Abricato nel 
Reame di Valenza a Ruggiero di Lauri», il quale 
era insieme con D. Bella sua madre passato in 
Ispagna con Costanza di Svevia , ed ambedue 
dimoravano ai suoi scrvigj. Fu Ruggiero figliuolo 
di un cavaliere Calabrese, Signor di Lauria, 
che fu gran privato del Re Manfredi, e morì 
valorosamente combattendo col suo Signore 
nella battaglia presso Benevento. Dalla quale 
autorità del Zurrila si vede l’errore preso dai 
nostri autori Regnicoli, quando senza fonda- 
mento alcuno dissero clic Ruggiero era andato 
a l itiovaie il Re Pietro, 1 ubrllandosi da Carlq, 
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per avergli colui anteposto, con crearlo Ammi- 
raglio del Regno, Arrighino di Mari cavalier 
Genovese^ mentre si vede èbe mai tal caso 
non avvenhe, essendo Ruggiero, coine dice que- 
sto grave e veritiere 1 storico , sin da eh’ era 
giovinetto, passalo con sua madre in lspagna. 

Venuto pòscia il nuovo anno di CmtQ mcci/txiv, 
e giunto il Pontefice Gregorio in Lione, diede 
principio nel primo giorno di maggio al gene- 
rai Concilio ivi convocalo, avendo dal Re Fi- 
lippo , che fu di. presenza a baciargli i piedi , 
non solo avuta in suo potere la città di Lione, 
ma anche tre forti castella, che gli erano d’in- 
torno, per poterle far custodire dai suoi sol- 
dati, acciocché con più sicurezza, e quiete il 
Concilio celebrar si potesse; i <|uali. e la città 
di Lione diede Gregorio in custodia al gran 
Maestro de’ Templarj , a Giovanni Grillo, ed 
a Guglielmo di Rossiglione. Intervennero al 
Concilio, come il Bzovio , ed altri autori scri- 
vono ( non ritrovandosi gli Atti di esso ) ben 
cinquecento Vescovi, sessanta abati, cd altri 
Prelati in gran numero. V’ intervenne 1’ Apo- 
crisario di Michele Paleologo Imperailorc di 
Oriente col Patriarca di Costantinopoli, e con 
altri Baroni e Prelati della Chiesa Greca , al 
numero di quaranta. Vi fu .1’ lmperador Bal- 
dovino con Giacomo Re di AragoDa , detto il 
Conquistatore, con altri Ambasciadon di «li- 
versi Principi , c fra essi quelli del gran Re 
de’ Tartari, e quelli del sopraddetto lmperador 
Michele Paleologo. Avea fra gli altri, come 
scrivono fra Tolomeo da Lucca, il Bzovio e fra 
Scrafiuo Razzi , chiamalo eoo sua particolar 
lettera Gregorio al Concilio fra Tommaso di 
Aquiuo, che allora dimorava iu Pùpoli a log- 
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gore ne’ pubblici studj la Teologia, il quale 
prima del suo partire fu convitato, una mattina 
a pranzo dal he Carlo , e stando seco a men- 
sa, o -veramente dapoichè di essa furono leva* 
ti, fu da lui domandato che cosa avrebbe di 
lui detto al Gòncilio; a cui Tommaso senza 
adulazione alcuna, e con santa libertà rispose 
che -di alcune sue opere poco di buono avrebbe 

J iotuto colà riferire^ e gli dichiarò in portico- 
are quali fossero, che i detti autori tacciono* 
Rimase per tal risposta Carlo oltremodo ' pen- 
soso ed afflitto; della qual cosa avvedutisi, al- 
cuni suoi Baroni e famigliar!, e da lui intesane 
la Cagione, si adoperarono in guisa tale con 
certOtnedico di chirurgia, che medicava il Santo 
(non mancando # giammai a 9 gran Re ministri 

I nsolitissimi ad eseguire il male) che gli avve- 
enasse una piaga, eli’ egli avra in una gamba* 
Partitosi adunque da Napoli il Sunto lavorando 
. il veleno, il forzò, appena due giorni dopo la 
sua partita, a fermarsi alla Badia di Possanova 
vicino Pipernff, ove aggravandogli il male, cosi 
come avea vissuto, santamente morì, del qual 
fatto ancora fa menzione Dante, quando fa dire da 
Ugo Ciappetla, favellando de’mali commessi dai 
suoi successori, come abbiamo altra volta detto: 
Carlo venne in Italia $ e per emenda 
* Pittima fé* di Corredino , e poi 

Respinse al Ciel Tomaso per ammenda . 
‘Fu Tommaso di Aquino ascritto al numero 
de’ Santi Confessori da Papa Giovanni Vigesi- 
mosecondo , nel processo della cui canonizza- 
zione si esaminò fra gli altri Bartolommeo di 
Cnpua,il quale fra le innumerabili virtù del 
Santo dice essere stata in Ini somma umiltà c 
povertà, estrema ritiratezza da tutti gli affari , 
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e conversazioni mondane , profonda dottrina , 
immacolata purità, e quasi un continuo estasi, 
ed astrazione in considerar le cose divine. Tac- 
cio il miracolo del Crocifisso , che gli favellò 
nella Chiesa di S. Michele Arcangelo a Morfi- 
sa , ora detta di S. Domenico , ne’ teniinenti 
del Seggio di Nido, ed altre sue opere sante, 
pyer essere stale abbastanza narrate da veridi- 
ci, ed avveduti scrittori, che delfe sue virtù 
hanuo favellato. 

11 più importante affare, che si trattò nel Con- 
cilio, fu T unione della Chiesa Greca alla Lati- 
na, invenzione del Paleologo assolutamente per 
frastornar la guerra, che gli tentava muovere 
Carlo, per riporre in istato il genero Filippo, 
e ’I suocero Baldovino; il qual fatto particolar- 
mente racconteremo col Zurrita che con molta 
verità , ed avvedimento lo' scrive. Dice egli 
dunque che , avendo Michele Paleologo occu- 

E ato l’Impero di Oriente, distruggendo, ed ab- 
assando la successione dell’ lmperadore Teo- 
doro Lascari, che una parte ne possedea, e 
scacciando dalla città di Costantinopoli Baldo- 
vino del Beai legnaggio di Francia (gli anteces- 
sori del quale l’aveauo posseduto centocinquanta 
anni dopo il primiero Baldovino Conte di Fian- 
dra, che ne fu creato lmperadore da’ Principi 
Latini, che quella città conquistarono) preten- 
deva il Paleologo che a lui di ragion perve- 
nisse, come parente, e successore degli antichi 
Impcradori Greci, che 1’ aveano posseduto. Or 
costui, dopo essersi bene stabilito nell’Impero, 
per ispirazione divina, come esso volea dare ad 
intendere, ma in effetto per bene assicurarsi 
nello Stato, che avea usurpalo, contro le forze 
del fte di Francia , che favoreggiava la causa 
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di Baldovino, essendo Urbano Quarto Sommo 
Pontefice, diede grande speranza di unirsi cotta 
Chiesa Cattolica, dichiarando che sin dalla sua 
fanciullezza avea bramato di Tede» unita la 
Chiesa Greca colla Latina sotto uno universal 
Pastore. Inviò dunque Latino di Cristo mcclxii. 
suoi Ambasciadori ad Urbano con promessa, 
ch’egli, e tutto l’Impero Greco si voteano 
unire colla Chiesa Romana : il perchè gl’ inviò 
il Papa un Religioso nominato Simonc di Àl- 
vernia con altre persone di stima* e di santa 
.vita, perchè trattassero con lui , e si avvedes- 
sero come intcndea gli articoli della Fede, ed 
i rili, e le cerimonie della Chiesa Cattolica, e 
si adoperassero veramente di stabilire la con- 
cordia colla Chiesa Latina. Ma il Paleologo non 
si conformò con quello, che se gli chiedea da 
quei heligiose; per la qual cagione per allora 
•non si favellò piu di tal affare. Succedette ad 
Urbano Clemente Quarto , a tempo del quale 
inviò di nuovo Paleologo i suoi Ambasciadori 
alla Sede Apostolica, i quali furono prima se- 
gretamente, e poscia in pubblico (Joncistoro 
ascoltati dal Pontefice, che destinò alcuni dei 
più dotti e stimati Cardinali, che trattassero 
con essi non per via di disputa , ma schietta- 
mente, e con parole conformi alla verità Evan- 
gelica circa gli articoli, e la dottrina della santa 
Fede Cattolica, acciocché si favellasse tra essi 
famigliarmcnte, e vedessero per qtiai modi, é > 
con quai mezzi si potesse ridurre a perfezione 
cotal negozio tante volte trattato, e mai non 
ridotto a perfetta conchiusione. Le persone no- 
minate per Clemente venivano in certi patti, 
che chiedea il Collegio eh' essi sottoscrivessero, 
e si obbligassero di compire; ma negarono di 
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ciò fare gli Ambasciadori Greci, con dire che. 
non aveano tal comrnessione dall’ Imperadorc. 
Scrisse dopo il Pontefice al Paleologo chiaro, 
ed apertamente con tai parole, che se esso de- 
siderava semplicemente, e puramente di unirsi 
alla Chiesa noraana, avea a professare tutto 

S uello, che essa Chiesa fermamente tieiie, fe- 
el niente insegna, costantemente predica, e 
pubblicameate professa, ed area a riconoscere . 
per Capo il Sommo Pontefice; e con questo 
gl’ invio in iscritto gli articoli della Fede, che 
avea a professare, inviando alcune persone di 
santa vita , e di somma dottrina , da’ quali il 
popolo Greco potesse essere istruito ne’ Misteri 
della Fede Cattolica, esortando il Paleologo, 
che per li meriti di Cristo diligentemente con- 
siderasse la gloria , e ’l inerito, che consegui- 
rebbe, e quanto avrebbe esaltato il suo nome, 
se per suo mezzo i Greci si riducessero all’ub- 
bidienza dell’ uni versai Pastore, offerendogli 
che, se venisse col popolo Greco al vero cono- 
scimento, ed all’ unione della Fede, avrebbe 
procacciato di unirlo con vincolo di amistà, e 
concordia perpetua co’ Prìncipi Latini ; con db 
cluarargli sibbene manifestamente per sue let- 
tere clic per qualsivoglia cagione avesse mosso 
cotal trattato dell 1 unione, non perciò potrebbe 
mancare di far giustizia alle persone, che pre- 
tcndeano essere state aggravate da lui in quello, 
che toccasse al dritto della successione dell’Im- 
pero Greco, le quali si querelavano d’ esserne 
state spogliate violentemente ; nè desisterebbe 
di proseguire questo sì importante affare del- 
P unione per altra via , che lo Spirito Santo 
gli spirasse convenirsi al beneficio universale. 
Stava in tal trattalo l’unione della Chiesa 


ìo{ ' STORIA W KAPOLI 

Greca, quando morì Clemènte senza essersi pas* 
sato piu innanzi in tal affare. Corsero,' come 
detto abbiamo, quasi due anni, che non si elesse 
il nuovo Pontefice , ed in questo mezzo inviò 
il Paleologo con suoi Atnbasciadori a significare 
al Re Luigi di Francia che desiderava egli e 
tutto il popolo del sno Dominio ridursi all’ub- 
bidienza della Chiesa Romana, ed unirsi alla 
professione di essa, se ve ramraettesserò ; e che, 
avendo altre volte inviati suoi Ambasciadori ai 
Pontefici passati, non avea mai potuto conse- 
guire il suo intendimento: e chiedea ardente- 
mente che quel santo Re s ’ interponesse , per 
ridurre a perfezione così Iodevol negozio , of- 
ferendogli che si rimetterebbe a quel eh* egli 
determinasse, e che compitamente Y osserve- 
rebbe. Il perchè stando il Re Luigi per pas- 
sare colla sua armata in Africa, inviò al Colle- 

S io de 5 Cardinali , che stava unito in Viterbo, 
ue frati Minori nominati Eustachio d’ Arras, 
e Lamberto di Cultura , richiedendogli che, 
spettando al Sacro Collegio, mentre vacava la 
Sede, di ridurre a compimento così importante 
affare, desse ricapito a quel, che conveniva, 

E er potersi unire la Chiesa Greca alla Latina. 

a cui dimanda udita da 9 Cardinali nel mese di 
marzo dell’anno di Cristo mcclxx commisero al 
Cardinale Albano Legato della Sede Apostolica 
in Asia che ammettesse del modo, che avea di- 
chiarato Papa Clemente, Y Iraperador Michele, 
il Clero, e Ì popol Greco, alla professione della 
Fede Cattolica, e ricevesse da lui il riconosci- 
mento, che a far si avea alla Chiesa Romana, 

6 convocasse un Concilio di quella nazione, nel 
quale l’ Imperadorc, il Patriarca, gli Arcivesco- 
vi* i Vescovi* gli Archimandriti * gli Abati* o 
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tutto il Clero, e *1 popolo Greco pubblicamente 
V accettasse, e riconoscesse con' ìscrittura, giu- 
rando che cosi inviolabilmente V osserverebbe, 
sotto pena di esser dichiarati Scismatici, sotto- 
mettendosi sinceramente all’ ubbidienza della 
Santa Madre Chiesa : aggiungendo che ’l Clero 
desse particolar ubbidienza in suo nome al Le- 
gato, e con giuramento promettesse di non si 
appartar giammai da essa Chiesa, nè di tentare 
in pubblico, o in segreto di dire, o predicare 
cosa, che fosse contra la professione , \ e pro- 
messa, che fatta avrebbero; e che avessero in- 
viato persone a ciò convenevoli per li luoghi 
più principali dell’Impero, che avessero rice- 
vuto lo stesso riconoscimento, e dichiarazione 
dagli abitatori di essi, fatta con atto pubblico, 
e scritture. Ma per la morte del Legato, che 
poco stante sopravvenne, non si potette ridurre 
cotal affare a compimento. 

Nello stesso anno fu eletto Gregorio Decimo, 
ch’era stato Legato in Asia, il quale ritornato 
che fu in Italia, tra le primiere cose del suo 
Pontificato trattò di compire il negozio dell’ u- 
nione; ed acciocché prestamente si conchiu- 
desse inviò da Orvieto al Paleologo quattro 
frati Minori, per dottrina e per santità di co- 
stumi .fra i primi di quel secolo, che furono 
Fra Girolamo d’Escolo, Ministro Generale del- 
l’Ordine, che fu poi Papa Niccola quarto, Rai- 
mondo Berenguer, Bonagrazia da S. Giovanni, 
e Bonaventura da Mugello, perchè nelle mani 
loro si facesse la professione e ’l ricon osci men- 
to; ed ordinò convocarsi il Concilio Generale 
in Lione pel primo di maggio di questo anno, 
per trattare in esso particolarmente dell’unione 
della Chiesa Greca, e dar ricapito al soccorso. 
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che 8i dorrà inviare a’ Cristiani di Sorla, e 
procacciare la generai riforma del Clero e po- 
polo Cristiano. E perchè non fosse a ciò impe- 
dimento la guerra, che facea al Paleologo l’im- 
peradore Baldovino, coll’ aiuto di Carlo tratta- 
rono e conchiusero fra essi tregua per un an- 
no. Allora si dichiarò apertamente l’Iinpera- 
dore di Costantinopoli volersi unire alla Cuiesa 
Latina per mezzo delle persone, che ’1 Papa gli 
avea inviate, e mandò in nome di tutto P Im- 
pero Ambasciadore a Lione Germano, ch’era 
stato in primar Patriarca di Costantinopoli, e 
lasciata poi quella dignità si era fatto frate, 
persona strettamente congiunta in parentado 
al Paleologo, ed a cui egli tenea gran riverenza 
e rispetto, imperciocché era stato governadore 
e maestro della sua gioventù, Giorgio Acropo- 
lita Logoleta, Teofano Metropolitano di Nicea 
e primate di Bitinia, Niccolò Panaretta Came- 
riere dell’Impero e Giorgio Zinucchi, uomini 
tutti di grandissima autorità, e de’ primi nella 
sua Corte e nel suo Dominio; e con essi inviò 
in iscrittura la professione degli articoli della 
Fede, come la Chiesa Cattolica li tiene e pre- 
dica, e’1 riconoscimento del Primato della Chie- 
sa Romana, che facevano egli ed Andronico suo 
primogenito, che avea già eletto per compa- 
gno dell’Impero, ed usava gli stessi titoli che 
usava il paure: c ventisei Metropolitani sotto- 
posti al Patriarca di Costantinopoli fecero lo 
stesso con tutto il Clero Greco; e dopo fu da 
ambedue confermata di presenza in Costanti- 
nopoli innanzi al Legato del Papa la stessa pro- 
fessione e giuramento nel mese di fcbbrajo dello 
stesso anno. E non potendo allora persuadersi 
Giuseppe Patriarca a far la medesima profes- 
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«ione c riconoscimento, fu sospeso dagli stessi 
Greci della dignità sua, e racchiuso prigione in un 
Monastero della Citta, benché poi in tempo di Pa- 
pà Niceola IV fece la stessa professione, e rico- 
nobbe il Primato della Chiesa Romana, ed ahjurò 
lo Scisma innanzi al Sinodo, che per tal cagio- 
ne convocarono in Grecia. Fece pubblicamente 
'¥ abjurazione in nome dell’ iinperadore nel 
Concilio di Lione Giorgio Acropolita ; però non 
chiesero P assoluzione il patriarca, prelati, e 
clero dell* irregolarità, nella quale erano incor* 
si, .intervenendo a* divini Ufncj, essendo pro- 
mulgate contro di loro sentenze di Scomunica, 
. come contro Scismatici ; nè richiesero confer- 
mazione alla Sede Apostolica delle prelature, 
che terieano; onje per tal cagione si ebbe la 
loro riconciliazione per sospetta,- e non dura- 
bile: solamente si trattò che per quello^ che 
toccava alla Chiesa di Antiochia, Cipro, e Ge- 
rusalemme, si dichiarasse che pacificamente cia- 
scuno pastore governasse il suo gregge nella 
sua Chiesa, e non tenesse il Latino giurisdi- 
zione sopra il Greco, nè il Greco sopra il La- 
tino ; e che senza lite alcuna si conferissero le 
rendite ecclesiastiche di tal maniera, che, se 
. in alcuna Chiesa venisse a morte il prelato La- 
tino, fosse in suo luogo creato un altro della 
sua nazione ; e della stessa maniera si facesse 
per la morte de’ G^*eci. Si propose parimente 
dalla parte delP Imperador Michele che si ri- 
ducesse nel primo slato la Diocesi della Ser- 
viate della Terra Zaora, che senza Y autorità 
del Sommo Pontefice, dopo che fu occupata 
per li Latini la Città di Costantinopoli, stando 
in grandissima confusione * quelP Impero, per 
concorrere i Bulgari , e i Serviani congiunta- 
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mente co* Greci, per iscacciarne i Latini, per 
la qual cosa si mischiarono fra loro quelle na- 
zioni; ed essendo fra essi comuni i matrimoni, 
e quasi una medesima gente, eressero la Servia 
in Metropoli, e la Terra Zaora in . Patriarcato 
contro i Canoni, e costumi della Chiesa, non 
potendosi senza volontà della Sede Apostolica 
nè crear Patriarca, nè conferire alcuna dignità 
Ecclesiastica, essendo notorio che l’ Imperadar 
Giustiniano, per nobilitare, ed onorare la città 
di Acculalo, ch’era sua patria, la chiamò del 
suo nome Giustiniana, molto famosa e 1 princi- 

1 >ale per tal cagione Ira tutte le città dell’ 11- 
irico ; ed ottenne da Papa Virgilio che facesse 
la Chiesa di essa Metropolitana, e le. furono 
concedute per Diocesi la Serria , e la* Terra 
Zaora, eh’ erano anticamente la Dacia mediter- 
ranea, e Ripense Dardania, Misia superiore, e 
Pannonia, i di cui Vescovi erano suoi suffra- 
gane! ; nella qual cosa mostrò Paleologo desi*, 
derar riforma, e rimedio dalla Sede Apostoli* 
ca, acciocché* ritornasse nel primiero stato, c q- 
m’ era in tempo di Giustiniano. Chiesero anco- 
ra in questo Concilio che loro si consentisse 
che nella Chiesa Greca rimanessero i siti, e le 
cerimonie, che allor teneano, i quali non era- 
no contro la Fede, nè contro gli statuti del Te- 
stamento nuovo, e vecchio, nè controvveniva- 
no alla dottrina de* Sacri Concilj universali: alla 
qual domanda si rispose che loro sarebbero con- 
ceduti quelli, che non avessero contraddetto 
per ni un cammino all’ integrità della fede Cat- 
tolica; ed in quanto al soccorso,' che chiese il 
Pontefice per Terra Santa, per la guerra, che 
si avea a fare contro gl’ infedeli, gli offerì l’ Im- 
peradore Michele gente* denari e vettovaglia , 
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purché il Papa procurasse la pace fra lui, e i 
principi Latini suoi nemici, la qual cosa era il 

f rincipal intendimento del Paleologo. Inviò il 
apa cogli Ambasciadori Greci a Costantino- 
poli Bernardo abate di Montecasino, acciocché, 
mentre si ponea all* ordine il Legalo, che avea 
a gire per attendere al negozio dell 1 unione, si- 
gnificasse 1’ allegrezza universale, che la Chiesa 
Cattolica congregata in quei Concilio avea avuta 
per l’unione della Chiesa Greca alla Latina con 
gran gloria dell' Imperador Michele, che non 
solamente si era ridotto alla vera professione 
della Fede, ma ancora era stato causa, che, * 
F avessero tanti altri riconosciuta. Impose allo 
stesso abate il Pontefice - che procacciasse di 
concbiuder tregua tra il Re Calalo, e Filippo 
figlio di Baldovino per una parte, e Flmpera- 
dor di Costantinopoli per l’altra, come si era 
concertato poco innanzi con Baldovino, perchè 
gli ambasciadori Greci faceano grande istanza 
che dovesse il Paleologo essere ajutato, per- 
chè potesse impiegar le sue armi contro gP In- 
fedeli, per seguir la conquista di Terra Santa; 
per la qual cosa diceano esser- convenevole che 
stesse in pace co’ Principi Latini, acciocché da 
essi non tosse travagliato il suo impero. Chie- 
sero ancora che nè il Papa, nè i suoi succes- 
sori dessero ricetto a niuna persona, che fosse 
rubella, o non ubbidisse all’ Imperador Greco, 
temendo Terra e Stato nella sua Signoria; e 
che non si permettesse che’i ricettasse, e di- 
fendesse niuno de’ Principi Latini; e che, aven- 
dosi ricorso alla Santa . Sede Apostolica, inter- 
cedesse il Pontefice, come mezzo , e comune 
amico; nè si intrigasse in caso che alcuno dei 
Greci del suo Icgnaggio pretendesse succedere 
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ali’ Imperio, in aj u tarlo o favoreggiarlo ili ntil- 
la; nè si desse luogo che gente dell’ Imperio 
Latino s’inviasse in suo ajuto, anzi fosse im- 

I iedito, come perturbatore della pace universa* 
e, e dell’ unione della Chiesa. Chiedelte di più 
che si stabilisse fermamente che avesse a go- 
vernare, e signoreggiare l’Impero Greco quello, 
che i medesimi Greci avessero eletto, e dichia- 
rato, che regnasse sopra di loro, e che ’l Pon- 
tefice rimanesse contento che colui dasse la 
debita ubbidienza alla sede Apostolica, senza 
che’l Papa s’interponesse a giudicare in quel- 
lo, che toccava al dritto temporale della suc- 
cessione dell’ Impero per niuna delle parti. 

Ma perchè non se* gli concedette compiuta- 
mente tutto ^quello, che ’l Paleolgo chicdea, e 
perchè non voile il Re Carlo* stabilire la tre- 
gua, che per un anno, confidato nel suo potere, 
e nelle ragioni di Filippo suo cognato, ed in 
quelle di lui medesimo sopra P Acaja, promes- 
sagli in dote di Caterina sua moglie; e stando 
P uno e 1’ altro su’l vantaggio di avanzar le sue 
ragioni per via di guerra, trattavano ambizio- 
samente il negozio; onde quel che toccava 
alla Fede ed alla Religione, si andò a poco a 

f oco scordando, essendo il principal intento del 
aleòlogo difendere il suo Stato, e stabilirsi 
nella possessione dell’ impero : ed essendosi cosi 
lungamente procacciato ai unire i Greci alla 
Chiesa Latina, uon solo ciò non si potette 4bn- 
seguire, ina si dimenticò affatto poi in. tempo 
del medesimo Imperador Michele quello ch’egli 
stesso avea offerto, sdegnandosi, perchè i Nunoj 
del Pontefice, di’ erano in Grecia, non proce- 
deano a sentenza di Scomunica contro alcuni 
potenti Baroni Greci, che seguivano le parti di 
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Filippo figliuolo di Baldovino, clie’l Pontefice 
chiamava parimente Impcradore di Costanti* 
uopoli, e del he Carlo, eli’ erano suoi nemici, 
come perturbatori dell’ unione, perchè confe- 
derati con quei Principi gli faceano guerra nel 
suo Impero. E si conobbe poi manifestamente 
che’l Palcologo con simulala, e falsa Religione 
si mosse a riconoscere, ed a sottoporsi al Pon- 
tefice, sperando esser favoreggiato da lui, e dai 
.Principi della Chiesa Cattolica, contro Baldo- 
vino, e Filippo; col quale trattato egli non 
ottenne altrimenti il suo intento, e i Greci 
l’ebbero in ubborrimento, tenendolo per empio 
ed Eretico per tal cagione, ancorché egli con 
gran valore s’ insignorissé appieno della Grecia 
e quella lasciasse in pace a’ suoi successori. 
Questo per appunto succedette circa l’ unione 
della Chiesa Greca nel Concilio di Lione, come 
dal Zurrita, e da altri gravissimi autori abbiamo 
cavato, al quale nè Carlo, nè il Palcologo ven- 
nero altrimenti, come il Biondo, il Platina, 
Cuspiniano,' Egnazio, i nostri Regnicoli, ed altri 
moderni autori scrivono. Nè pera tal causa si 
avanzò in guisa alcuna la ragione del Psico- 
logo contro Filippo, e’1 Re Carlo, come Paolo 
Emilio scrive, anzi durò tra loro per l'avve- 
nire lunghissima guerra. Diedero congiuntamente 
co’ Greci segno di dover passare alla Fede Cat- 
tolica- i Tartari , il cui potente Impero si an- 
dava ciascun giorno maggiormente accrescendo 
in Oriente ; alcuni dei quali (persone di molta 
stima), che furono inviati al Concilio, con gran 
contento de* fedeli ricevettero il Battesimo. 

Fu anche assoluto dalia Scomunica il Conte 
Guido di Montarle, il quale, sin da che il Pon- 
tefice dimorava iu Firenze, era venuto a’ suoi 
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piedi a chiedere perdono del commesso errore 
in dar morte ad Arrigo d’ Inghilterra dentro il 
Duomo di Viterbo, con tutti coloro, eh’ erano 4 
'stati suoi compagni e partigiani in cotal delit- j 
to nudi in camiscia, ed a piedi scalzi con una 
fune al collo in guisa di coloro, che son condot- | 
ti dal boia a morir sulle forche, senza chiedere ,’| 
salvo condotto, o sicurrezza alcuna: e gittatosi 
con tutti i compagni a* piedi del Pontefice, me- 
sti e lagninosi perdono gli chiesero, offerendosi ! 

[ contissimi ad ubbidirgli iu tutto quello, che . 
oro comandato avesse, ad a sottoporsi a qua- 
lunque castigo, che dar loro volesse. Onde Gre- ; 
gorio commosso dal loro pentimento, assicuran- 
doli della vita, comaftdò che si fossero posti in 
prigione in alcun luogo della Chiosa, acciocché, 
racchetata la parte offesa, stabilir poi si potesse 
quello, che si ave» a far di loro: e Guido pre- ; 
sentatosi nel castello di Lecco nella Diocesi di 
Milano, ed ivi aspra penitenza facendo, fu alla 
fine da Gregorio nel Concilio di Lione ( data 
in prima della penitenza cd umiltà di Guido, 
per mezzo dal Chierico Gherardo Rondiano suo 
famigliare, contezza ?d Odoardo, ch’era al padre 
Arrigo poco innanzi morto succeduto nel Rea- 
me d’Inghilterra) commesso al Patriarca di 
Aquilea, ad un Frate dell’ordine de’ Predicatori, , 
ed al priore dei Monastero de’ Frati Minori di 
Milano, che, giurando Guido di osservare lutto 
quello che in nome della Sede Apostolica co- 
mandato gli fosse, l’ avessero assoluto dalle Cen- 
sure contro di lui fulminate, ed in* progresso | 
di tempo di prigione uscito, servi egregiamente 
in guerra i seguenti Pontefici, come a suo luo- 
go diremo. Cosi appunto scrive il Bzovio, e. si 
Tede parimente dalle Epistole per ciò scritte da 
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Gregorio, il quale ricevette ancora 1 * ubbidienza 
dagli Ambasciadori di Ridolfo creato Re di Ala- 
magna, e confermò la sua elezione non senza 
querele del Re Alfonso di Castiglia, che pretese 
in ciò essere stato offeso dal Pontefice. 

Or essendo il principul fine di Gregorio, e 
per lo quale particolarmente il concilio radu* 
nato avea, il muovere potente guerra in Sorìa, 
per ricuperare dalle mani degl’infedeli il Sepol- 
cro di Cristo trattava continuamente col Re di 
Aragona, come con un così valoroso, e provato 
Capitano nelle guerre de’ Saraceni, circa al mo- 
do, come a radunar si aveano l’esercito, e i va- 
scelli, e come si potesse gire ad assalire il Sol- 
dano, e difendere 1 luoghi, che in quella Regione 
ancor si tencano per li cristiani. Offeriva il Re 
Giacomo che, passando il Papa in persoua al- 
l’ impresa, com’egli di far intcndea, di passare 
egli stesso seco con mille cavalieri Spagnuoli 
della miglior gente, eli’ egli avessi, purché il 
soccorresse con parte delle Decime, che per tal 
cagioue sopra i beni ecclesiastici a por si avea- 
110 ne’ suoi Reami ; la cui offerta recò maravi- 
glia a tulli, veggendo il Re in età cosi canuta 
volere imprendere così lontana e pericolosa 
guerra : ed aveano tutti grandissima fede nel 
suo valore, col quale avea, fin da che era fan- 
ciullo, ottenute continue e notabili vittorie 
contro i Mori di Spagna, i quali, benché fos- 
sero per lungo spazio divisi da quelli d’ Asia, 
ad ogni modo erano della stessa legge de’ me- 
desimi costumi, e aveano uno stesso modo di 
guerreggiare. Ma il tutto guastò l’aver chiesto 
il Re di essere coronato dal Pontefice., la 
qual cosa negò di fare Gregorio, se prima il 
Re non avesse confermato l’obbligo, che avea fat* 
C AP 8 CSL A T fio y. VI 8 
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lo il Re D* 'Pietro suo padre, di pagare eia*' 
scun anno il* tributo alla Chiesa, quando fu 
coronato dal Pontefice Innocenzio Terzo in 
Roma; e che avesse di piu pagato tutto quel- 
lo, che sin* allora per esso tributo se gli do- . 
vea: della qual risposta gravemente offeso il 
Re Giacomo, inviò a dire al Pontefice che, aven- * 
do egli si lungo tempo servito a Iddio, ed alla 
Romana Chiesa, per innalzare la Fede Cattolica, 
sarebbe stato piu convenevole che! Papa gli 
avesse fatte altre grazie e mercedi, che chieder- 
le cosa, che fosse di cosi gran pregiudizio alla 
libertà del suo Regno, del dominio del qual non « 
avea a far riconoscimento a niun Principe della 
Terra; imperciocché egli, ed i suoi antecessori 
P avevano conquistato dalle mani de’ Pagani, 
spargendo il loro sangue, e l’ avevano posto 
sotto P ubbidienza della Chiesa; e che non era 
venuto alla sua Corte per farsi tributario, ma 
per acquistare maggior libertà; c che piuttosto 
volea ritornare addietro, senza ricevere la Go*. 
rona, che ritornarsene con essa con tanto gran 
pregiudizio, ed abbassamento della sua gran- 
dezza reale. Procacciò poscia col Papa che si 
desse libertà all’Infante f). Arrigo, dicendo Carlo' 
che ’1 teuea in prigione d’ ordine del Pontefice/ 
dando a vedere al Papa quanto era disdicevole, 
alla Sede Apostolica il far ritenere in carcere 
per cagion sua, persona di tanta stima; ma nè 
anche questo potette ottenere: il perchè sde- 
gnato, e poco soddisfatto del Pontefice, per la 
via di Mompclieri ritornò in Aragona. Gregorio, 
fatti alcuni altri decreti giovevoli a’ costumi 
de’ chierici, de’ prelati, e. ad altri affari della 
Chiesa, diede compimento al Concilio. 

Ma prima che, di Francia partisse, venne a 
lui Alfonso Re di Castiglìa, e si vide còl papa a 
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Bclcalrc, col quale trattò di essere incoronato 
Imperadorc, essendo alcun tempo prima stato 
da ateuni degli Elettori di Alamagna creato Re 
dei Romani in competenza di Arrigo d’ Inghil- , 
terra Conte di Cornovaglia: ma il papa ap- 
provar non volle in menoma parte le sue ra- 
gioni, si perchè dopo la morte di Arrigo tutti 
sei gli Elettori dell’ Impero aveano concorde- 
mente, senza far niuna menzione di Alfonso, 
eletto all’Impero Ridolfo Conte di Aspurg, Prin- 
cipe di gran valore, c degno per la sua persona 
di quella suprema grandezza, il cui padre mori 
nella conquista d’ Oltremare ; e sì anche per 
essere Alfonso per parte della Regina Beatrice 
sua madre, nipote dell 1 Imperador Filippo zio 
di Federico Secondo, e discendente perciò dal 
legnaggio di Svcvia, ai quali Stati pretcndea 
ragion di retaggio: la qual cosa malamente ab- 
bonava Gregorio, per essere stati i Principi Svcvi 
aspri nemici della Chiesa Romana; onde per torre 
ad Alfonso Principe potentissimo V occasione di 
acquistare sotto titolo dell’Impero maggior po- 
tere in Italia, tanto piu agevolmente concorse 
a confermare reiezione di Ridolfo. Il perchè 
Alfonso, avendo parimente tentato che se gli 
dasse il Ducato di Svevia, che dicea apparte- 
netegli per la morte di Corradino; che fosse 
preso alcun convenevole affetto circa il Reame 
di Navarra, che avea occupato Filippo Re di 
Francia con intendimento di dare Giovanna 
unica figliuola di Arrigo Re di quel Regno, 
poco itiuanzi motto, per moglie a Filippo suo 
figliuolo; e che fosse rimesso in libertà l’In- 
fante D. Arrigo suo fratello, con pagategli da 
Carlo tutta la moneta, che se gli dovea ; delle 
quali domande non avendo potuto ottenerne 
niuna dal Pontefice, ancor egli sdegnato, e 
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mal soddisfatto se ne ritornò addietro in Ca- 
rtiglia. 

.Carlo intanto, dimorando con somma pace 
nel suo Regno, tentò di cacciar via i Saraceni 
da Lucerà, e dalla provincia di Puglia, volendo 
che quella citta si riabitasse da 5 Cristiani, to- 
gliendo perciò trenta fuochi da ciascuna pro- 
vincia del Regno, come si vede ne’ reali ar- 
chivj; ma conoscendo per lo numero, e la po- 
tenza di quella perduta gente, malagevole im- 
presa V eseguii lo, si tolse tal pensiero e '1 ri- 
mise a più opportuno tempo, recandolo poi ad 
effetto il figliuolo Carlo Secondo per opera di 
Giovanni Pipino, come nel progresso dell 9 Isto- 
ria racconteremo. Essendo in questo medesimo 
anno morto in Francia Alfonso Conte di Poitier 
fratello di Carlo, ed avendo lite col nipote Fi- 
lippo per 1* eredita del morto Signore, vedesi 
nel reale archivio scrittura fatta da 9 maggiori 
Dottori di Legge di quei tempi in difesa delle 
ragioni di Carlo, per averla a mandare in Fran- 
cia a 9 Giudici di tal piato. 

Essendo pòi entrato l’anno di Cristo mcclxxv, 
concedette Gregorio, ancor dimorando in Plan- 
cia , a! Re di Cicilia ed a Carlo suo figliuolo 
primogenito. Principe di Salerno, le Decime di 
tutte le rendite, e Beneficj Ecclesiastici per sei 
anni, purché uno ne gisse di loro Oltremare 
in soccorso di Terra Santa; e compiti altri af- 
fari, che non è uopo particolarmente in que- 
sta nostra Istoria raccontare, Gregorio, passate 
le Alpi, venne in Lombardia, e di là in Tosca- 
na, ove aspramente si travagliava con conti- 
nua guerra fra' Guelfi e Ghibellini, con parti- 
colarmente intervenirvi i Fiorentini e i Capi- 
tani di Carlo, che nella lor città dimoravano 
dalla qual cosa mosso a grande ira il Pontefi* 
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ce, vedendo i Fiorentini non solo aver rotta 
la pare promessa, e giurata fra* Guelfi e Ghi- 
bellini, e con tante cerimonie stipulata in sua 
presenza, ma esser parimente proceduti a'danni 
de 1 vicini popoli, prestando ajuto a' fuorusciti 
Pisani, e conducendo gli eserciti sopra le loro 
castella con grandissimo scompiglio di tutta To- 
scana, per la qual cosa avendo a passare per 
lo contado di Firenze per gire a Vilerbo, avea 
proposto di non toccare in conio alcuno la cit- 
tà ; ma essendo PArno ingrossato, gli convenne 
in ogni modo passar per lo ponte Ruhbaconte. 
Nè perciò fu rimedio cV egli volesse levar P In- 
terdetto, se non per quanto durò lo spazio, che 
egli passò, anzi sdegnatissimo contro P inubbi- 
dienza de’ Fiorentini, fu spesse volte udito dir 
•uel versetto del Salmo, che contiene doversi 
frenare col morso le mascelle di coloro, che 
non si accostano al Signore ; e passato poco 
stante ad Arezzo, gravemente si ammalò, ed in 
breve tempo si mori il terzo giorno «lei mese 
di gennajo nel predetto anno di Cristo mcclxxv, 
e fu nel Duomo della stessa città sepolto. Ed 
entrati in Conclave i Cardinali elessero Pon- 
tefice Pietro Tarantasio da Borgogna, che si 
nominò Innocenzio Quinto , il quale da frate 
di San Domenico fu dal Pontefice Gregorio 
creato Cardinale d’Ostia e di Velletri. 

Riprese Carlo a tempo di questo Pontefice 
la dignità di Senator di Roma, che per D. Ar- 
rigo intralasciata avea, ponendovi di nuovo per 
suo generai Vicario Giacomo Cantelmo; ed ap- 
prossimandosi il giorno della Festa di S. Pie- 
tro, nel quale si avea a pagare «al Pontefice il 
censo del Reame, ordinò per sue lettere a Nic- 
colò Buccella Suddiacono di Baiona c suo Te- 
soriere, a Giovanni d’ Alncto Vice-Maestro Giu- 
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stizicrc del Regno, a Gezzolino della Marra 
Maestro Razionale della Gran Corte, ed a Mae- 
stro Giliberto di San Quintino, suoi Consiglie- 
ri, che dovessero, in aver ricevuto colai ordi- 
ne, gir prestamente al castello di S. Salvadore 
a mare (era questo il castello dell* Ovo), e di 
là dal Tesoro, che ivi si conservava , tórre la 
sua Corona Reale grande, e tante altre gioje, 
che fossero state bastevol pegno per ottomila 
ónze d’ oro, e quelle dovessero prendere in pre- 
stito da merendanti, o da chi aver si potesse- 
ro, e senza alcun fallo inviargliele al più tardi 
per la vigilia di essa Festa in Roma, acciocché 
potesse nello statuito tempo il detto censo com- 
pitamente pagare. Inviò ancora Giovanni Pro- 
posito di Mabbue, e Ridolfo Cantore di Nioo- 
sia , e ’I nobile uomo Guido di Valle Ginosa 
cavaliere, suoi Consiglieri fainigliari, ed Amba* 
sciadori, a trattare di porre in concordia Ladi- 
slao suo genero Re d’ Ungheria, essendo già 
morto il Re Stefano, con Ottachiero Re di Boe- 
mia j imperciocché Ladislao , uomo d’ animò 
grande e feroce, come il Guaguigno scrive, in 
esser morto il padre avea cominciato a guer- 
reggiare coi Boemi. Ricevette ancora Carlo Be- 
nedetto Gaetano Arcidiacono Lingonese, e Pro- 
tonolario Apostolico (fu questi poi Papa Boni- 
facio Ottavo) per suo Cappellano c Consiglie- 
re, c diede licenza a’ a3 di dicembre agli sco- 
lari di Toscana della fazione Ghibellina, che , 
potessero venire a studiare in Napoli, e parti- 
colarmente a’ Pisani, non ostante le guerre, che 
aveano avute con lui. 

Entralo poscia 1’ anno di Cristo mcclxxvi, si 
racchetò il Re Carlo co’ Genovesi per opera 
d’innoccnzio. essendo gli Ambasciadori di quella 
Repubblica venuti in Roma a trattar la pace. 
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che sì eonchiuse solennemente a* i8 d i giugno: 
od indi essendo morto Innocenzio , ad istanza 
di Papa Adriano , che sopra di ciò una sua 
particolar lettera gli scrisse, concedette agli 
istessi Genovesi, per esecuzione della fatta pa- 
ce, che potessero tener nel Reame la Loggia , 
e ’I loro particolar Console, godendo le fran- 
chigie e libertà, che in prima goder solcano. 

Or Carlo, mentre Innocenzio visse, come 
scrivono i nostri autori Regnicoli , ne ottenne 
da lui quanto egli volle; ma appena compito 
il quinto mese del suo Pontificato, mori Inno- 
cenzio in Roma, e fu nella Chiesa di S. Lalerano 
sepolto, essendogli stato nel Pontificato suc- 
cessore Ottobuono del Fiesco Genovese dei 
Conti di Lavagna , Cardinale di S. Adriano, 
che, togliendo il nome dal titolo del suo Car- 
dinalato , si nominò Adriano quinto , e visse 
Papa solo 3q giorni, morendo, come scrivono il 
Bzovio, e ’l Ciaccone, mentre trattava di com- 
porre alcune gravissime contese, eh 1 erano no- 
vellamente surte tra Ridolfo Re de’ Romani , e 
Carlo, c far parimente venir Ridolfo in Italia, 
per abbassar 1’ autorità del medesimo Re di 
Cicilia , che , poco conto facendo più de 1 Pon- 
tefici, che chiamato ve 1’ aveano, ne reggea 
totalmente a sua voglia le cose di Roma , e 
di Toscana, come Vicario dell’Impero; favo- 
reggiando per mezzo del suo Mariscalco, che 
dimorava in Firenze , i Guelfi contro i Ghi- 
bellini : il perchè succcdcano continue guerre 
e rumori , con tenerne il tutto in rivolta , e 
travaglio. Di questo Papa Adriano favellò Dante 
nel Decimonono Canto del Purgatorio, ponen- 
dolo colà a purgare il peccato delia superbia, 
e delle grandezze. 

Morto Adriano il dccimoquinto giorno di 
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settembre , fu da’ Cardinali creato Pontefice , 
a5 giorni dopo la morte di lui, Giovanni Giu- 
liano da Lisbona, stato in prima medico , e 
dopo varie Prelature, creato da Gregorio Car- 
dinal Tuscolano, che si nomino Giovanni vige - 
sirao, detto vigesimo primo. Di costui il Sup- 
plemento delle croniche, ed altri poco avve- 
duti autori favoleggiarono con ^sfacciata men- 
zogna che fosse stato femmina. Intervenne alla 
sua elezione Carlo, che allora' dimorava in Ro- 
ma, e con grave sdegno da’ Cardinali voiea che 
creassero il Papa a sua voglia. Erano intanto 
surte gravissime contese fra’Cristiani di Soria per 
dappocaggine, siccome scrive il Bossid, di Ugo di 
Lusignano Re di Cipri ; onde essendo colà in 
malissimo stato gli affari della guerra, inviò il 
Re Ugo suoi Ambasciadori al Pontefice a do- 
lersi de’ cavalieri Templarj , e dell* Ospedale, 
che negavano ubbidirgli, ed a chiedergli soc- 
\ corso ; i quali Ambasciadori , giunti in Roma , 

trovarono indrizzato contro il Re un negozio 
di cosi grande stima, che loro fece cangiare il 
pensiero, col quale erano venuti, e badare a 
quello, che non aveano altrimenti pensato. Era 
venuta in Roma Maria Rupini Principessa di 
Antiochia, a muover lite al Re Ugo sopra il 
Reame di Gerusalemme, ch’egli s» avea appro- 
priato , pretendendo che spettasse ad Isabella 
sua moglie : dicendo all’ incontro Maria che a 
lei appartenea; imperciocché il Re Almerico, 
avendo della sua primiera moglie generato esso 
Ugo, a cui lasciò il Bearne di Cipri, ebbe poi 
da Isabella Regina di Gerusalemme sua seconda 
moglie, che fu figliuola di un altro Almerico 
ultimo Re di quel Regno, un figliuolo maschio,, 
che mori giovanetto, e due femmine ; la mag- 
gior delle quali nominata Sibilla maritò a la* 
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vone Re d’Armenia, e I* altra, detta Meìisen- 
da, in progresso di tempo a Raimondo Rnpini 
( nipote del Re Livone , e suo successore nel 
Reame , eh’ era allora Principe d’ Antiochia , 
non avendo il Livone di Sibilla generato figlino* 
li ) , da’ quali Raimondo , e Melisenda era nata 
Maria, di cui favelliamo. Onde gli Ambascia- 
dori, senza esporre la commessa Ambasciata, si 
opposero vivamente alla domanda della Princir 
pessa di Antiochia, e, parendo lor convenevole 
tirare il negozio a lungo , senza trattar altri- 
menti della giustizia di Maria, acciocché il Re 
loro di ciò avvisato potesse opportunamente pen- 
sare alta sua difesa, proposero che, spettando la 
primiera decisione di essa lite a’ Baroni, di Terra 
Santa, a loro per ogni ragione commetter si do- 
vea, imperciocché erano, per istar colà di pre- 
senza, più di niun altro informati delle ragioni 
d’ ambe le parti , e del bisogno di Terra San- 
ta : e seppero in guisa tale guidare il negozio, 
che ’1 Pontefice, giudicando convenevole quel, 
eh’ essi proposero, commise la lite al Patriarca 
di Gerusalemme, a’maestri dell’Ospedale, e del 
Tempio, ed a molli altri Baroni di Terra Santa, 
i quali aveano voto nel Consiglio, e nell’elezione 
del Re : la qual cosa veggendo Maria già di età 
matura, e stanca dalla noja, e dal pericolo di 
cosi lungo viaggio, si concordò con Carlo, ado- 
perandosi particolarmente in ciò Pietro Manso, 
cavaher Tempiario e famigliare di Maria , ce- 
dendogli tutte le ragioni, che a lei spettar po- 
teano sul Reame di Gerusalemme, con ricever- 
ne all’incontro grossa somma di moneta, fa- 
cendone di ciò pubblica scrittura in Roma. 
Laonde Carlo, grandemente fregiandosi di cosi 
degno titolo, aggiugnendone il dritto novella- 
mente acquistato a quel che pretendea in pri- 
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ma avervi come Re di Cicilia, si nominò Re di 
Gerusalemme, unendo la Croce, arma di quel 
Regno, nello scudo de’ suoi Gigli di Francia; 
ed inviò prestamente in Tolemaidc Ruggiero 
da Sansevcrino Conte di Marsico, eletto da lui 
Viceré di quel Regno, con sei galee armate, 
buon numero di soldati, e quantità di vetto- 
vaglia, che nel reale archivio particolarmente 
si nomina, per vincere c scacciare in uno stesso 
tempo i nemici e la fame. Il qual Conte Rug- 
giero, tosto che giunse in Palestina, trasse alla 
parte di Carlo i Cavalieri del Tempio,' per es- 
sere per lo più Francesi c Regnicoli, e scoperti 
nemici del Re Ugo, ed Albertino Mot'osini Balio 
de’ Veneziani, col favor de’ quali entrato in 
Tolemaide, tentò anche di coliegarsi co’ Cava- 
lieri dell’Ospedale: ma quelli, dicendo esser 
amici del Re Ugo, sotto pretesto di non voler 
intrigarsi in guerra fra’ Cristiani, negarono di 
ciò fare: la qual risposta molli attribuirono alla 
nemistà, ch’era fra queste due religioni, il per- 
chè non erano mai d’ accordo a fare una stessa 
impresa. E Carlo, significatogli ciò dal Conte 
Ruggiero, con aggiungervi che i Rettori di To- 
lemaide per cagion loro non aveano nè anche 
voluto giurargli fedeltà, come a Re di Gerusa- 
lemme, se ne sdegnò in guisa tale, che non 
solo tolse agli Ospedalieri tutte le rendite che 
aveano ne’ suoi Reami, ma ancora si querelò 
aspramente di loro col Pontefice; avendo il suo 
Viceré avuti senza contrasto tutti gli altri luo- 
ghi, che colà ubbidir solcano a’ passati Re di 

2 ucl Regno, non essendo per la potenza di 
arlo stato bastevole il Re Ugo ad impedire in 
menoma parte i suoi progressi. Appare dall’ac- 
cordo fatto tra Maria c Carlo, sopra colai ri- 
nuncia, confermalo poi dal figliuolo Carlo II, 
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particolare scrittura nel rcal archivio, la quale 
comincia: Ilem de mandato duorum lìationa - 
lium eie. (i) 

Mori in questo mentre per uno strano caso 
in Viterbo il Pontefice Giovanni; imperciocché 
rovinatagli addosso la volta della camera, ove 
esso di notte tempo dormiva, il privò incon- 
tanente di vita. Racconta Giovanni Villani, se- 
guito dagli altri scrittori delle Fiorentine Isto- 
rie, ch’era nella città di Firenze un mercante 
della compagnia degli Speziali, il cui nome fu 
Berto Forzetti, il quale per vizio naturale solea 
la notte, dormendo, levarsi a sedere su! letto ed 
a parlare, e, domandato di qualche cosa, a ri- 
spondere non altrimenti, che i vigilanti fanno, 
con singoiar maraviglia di chi V udiva. Or ri- 
trovandosi costui in alto mare in una nave, per 
andar per suoi fatti in Acri, fu la notte, in cui 
accadde la morte del Papa, preso da un simile 
accidente; ma quasi con insolito spavento e 
rumore, imperciocché postosi, secondo il suo 
costume, a sedere sul letto, incominciò a gettar 
stridi, e lamenti grandissimi, come se altri il 
volesse percuotere : e domandato da coloro, 
clic a canto gli stavano, che cosa egli si avesse, 
dormendo, c gridando pur tuttavia, disse di 
vedere un uomo negro con una gran mazza 
in inano, il quale volea abbattere una colonna, 
che sostenea una volta ; e quasi in un istante 
seguì a dire, ei V ha abbattuta , ed è mortoi e 
richiesto che dicesse chi fosse morto rispose, 
il Papa ; e ciò detto, come se niuna di simili 
cose gli fosse avventila, tornò quietamente a 
dormire. Notata da’mcrcadanti Pora e la notte, 
che ciò avvenne, giunti in Acri, non andò gua- 

(t) Parimenti per comando de’ due Razionali. 
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ri, che vi venne la novella delta morie del Pa- 
pa non altrimenti, che Berto avea sognato. Ri- 
cevette Giovanni prima del suo morire da Carlo 
di nuovo il giuramento di ligio omaggio del 
Reame di Napoli. Ed esser potette che Iddio 
permettesse cosi disavventurata morte di lui, 
imperciocché essendo poco atto al governo del- 
la Sede di Pietro, ne governava il tutto Carlo, 
confondendo le cose sacre, e le profane a suo 
piacimento. 

Mori ancora nello stesso anno Giacomo Re 
d’ Aragona, detto il Conquistatore, Principe, 
per valor d’animo , per pietà Cristiana e per 
grandezza di cose fatte, de’ maggiori, che abbia 
avuti la Spagna; imperciocché egli combattette 
coi Mori ben trenta volle in battaglia campale, 
delle quali rimase sempre vittorioso: conquistan- 
do dalle loro inani i Reami di Majorica, Valen- 
za e Murzia, ne’ quali tre Regni fondar fece in 
sua vita ben duemila Chiese, conforme dice il 
Zurrita introducendovi la Fede Cristiana, che 
vi era affatto estinta. Lasciò di Violante di 
Ungheria sua seconda moglie (avendo generato 
di Leonora di Castiglia, che fu la prima, solo 
Alfonso, che mori vivente lui ) Pietro marito di 
Costanza di Svevia, cognominato il Grande, 
che poi tolse la Cicilia a Carlo, di cui a lungo 
favelleremo, al quale lasciò i Reami della Coro- 
na d’ Aragona col Principato di Catalogna, e Gia- 
como, che lasciò Re di Majorica, e Conte di Rossi- 
glione, e di Ceridania, Visconte di Omelades, e di 
Carlades e Signore di Mompelieri, con condizione 
che dovesse il tutto riconoscere-dal Re Pietro, 
' Lasciò ancora di Donna Teresa Gii de Vidau- 
re, sua terza moglie, D. Giacomo e D. Pietro, 
i quali dichiarò nel suo testamento, fatto in 
Mompelieri a’ 26 d’ agosto l’ anno di Cristo 
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mcclxx. esser suoi figliuoli legittimil chiaman- 
doli alla successione de’ Reami, se fossero man- 
cati di vita senza eredi il Re Pietro e’1 Re 
Giacomo ; cd al primiero di essi lasciò la Ba- 
ronia di Esserica, e a D. Pietro, che fu il se- 
condo, quella di Ajerbe, Pana e l’altra consi-' 
stente in buon numero di castella; da’ quali 
due fratelli discesero i legnagli di Esserica, e 
di Ajerbe ; il secondo de’ quali benché iu for- 
tuna di gran lunga inferiore alla grandezza del 
suo principio, passò poi nel nostro Reame con 
Sancia di Aragona, seconda moglie del Re Ruberto. 

Ma venuto il nuovo anno di C. mcclxxvii, 
ed entrati i Cardinali in Conclave, non potea- 
no concordarsi a creare il nuovo Pontefice; im- 

S erciocchè Carlo, che dimorava, in Roma, c come 
enatore il tutto governava, ed avea la guardia 
del Conclave , si adoperava con ogni suo po- 
tere, come il Sigonio, ed altri autori scrivono, 
che si creasse un Papa Francese; la qual cosa 
malagevolmente far volendo i Cardinali, per sei 
mesi la Sede vacò; ma alla fine, come fu vo- 
ler di Dio, concordemente elessero a’ 7 di di- 
cembre Giovanni Gaetano Orsino, Cardinale di 
S. Niccolò in Carcere Tulliano, il quale si no- 
minò Niccola Terzo. Fu quest’ uomo di sommo 
avvedimento e valore , e di animo grande e 
reale; il perchè vedendo l’autorità della Sede 
Romana caduta in basso stato, non solo in Italia, 
ma dentro la stessa città di Roma per 1’ auto- 
rità, e potenza di Carlo , il quale come Sena- 
tore e Vicario Imperiale, governava la Tosca- 
na, la Lombardia, e la Romagna, opprimendo, 
come il Bzovio scrive, i Ghibellini, e nutrendo 
ad arte fra’ Guelfi e loro la guerra ; tenendo 
grosse squadre de’ suoi Francesi non sdlo in 
Firenze col suo General Capitano, ma anche in 
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Bologna, ove inviato avea Riccardo da Belve di * 
Borgogna, ed in altre città d’Italia; affliggendo 
altresì i suoi Francesi aspramente i Reami -di 
Napoli e di Cicilia, ove con ogni sorta di ava- 
rizia, e con barbara lussuria incrudelivano: le 
cui querele significate al Pontefice per uomini 
apposta a lui segretamente iuviali, come il so- > 
prediletto Bzovio , ed altri autori scrivono , il 
mossero a voler abbassare la poteuza di Carlo. 
Altri fra’ quali Ricordano e Giovanni Villani, 
che furono di fazione Guelfa, dicono che , es- 
sendo Niccolò uòmo magnanimo, ed ingrandir 
volendo il suo legnaggio, vendendo gli Ufiicj di 
Chiesa , ed esercitando prima di niun altro 
Pontefice Simonia in sua Corte, arricchì oltre- 
modo i parenti di possessioni, di castella e mo- 
neta, sopra tutti i Romani in poco tempo, che 
egli visse; e che avendo richiesto di parentado 
Carlo, cioè di voler dare una sua nipote ad un 
nipote di lui, figli uolo^dcl Principe di Salerno, 
Carlo con superbia Reale, come appunto detto 
autore scrive, avesse risposto « non perchè il 
«< Pontefice abbia il calciamento rosso, il suo 
« legnaggio è degno di mischiarsi col nostro *>, 
soggiugnendo che la sua Signorìa, non era re- 
taggio, c che non durava, se non quanto du- 
rar potea la debole vita di un vecchio. Il cui 
rifiuto offese sì fattamente l’animo di Niccolò, 
che mai gli fu più amico. Ma qualunque di ciò 
la cagione si fosse, certo è che, entrato Panno 
di Cristo mcclxxviii, gli tolse P Ufficio di Sena- 
tore di Roma, facendo una legge che ninno Re, 
o figliuolo di Re, o persona di alto Stato potes- 
se più cotale Ufficio esercitare; e che chiunque 
per l’avvenire esercitato P avesse, non potesse 
tenere essa dignità più, che per un anno, senza 
particolar consentimento del Pontefice. Gli tol- 


Digitized by Google 



\ 


LIBRO Vili I27 * 

§e parimente il Vicariato dell* Impero, dicendo 
che, mentre vi era Imperadore, dovea egli, e 
non altri eleggersi il Vicàrio:, nè di ciò conten- 
to, pose al governo dello Stato della Chiesa, per 
tórre affatto ogni autorità, che Carlo vi avea* 
con grosso numero di soldati Orso Orsino, e 
Bertoldo suoi nipoti , aggiungendovi il Bzovio * 
(cavandolo da molte lettere del Pontefice, e da 
altre veritiere scritture) che Niccolò si mosse 
particolarmente a fare che Carlo tal Ufficio de- 
pponesse; imperciocché Ridolfo per suoi Amba- 
sciadoi i avea significato al Pontefice che Y auto- 
rità imperiale non era più nulla in Italia, domi- 
nando Carlo la Toscana, Lombardia e Romagna; 
laonde il Papa, dopo varj trattati con l’Amba- 
sciadorc di Ridolfo e con Carlo, acciocché non 
venissero alle armi, movendosi perciò nuova 
guerra in Italia, si fosse in guisa adoperato, che 
di suo volere il Re di Cicilia cotali Ufficj de- 
ponesse , e furono da Niccolò creati in suo luo- 
go Senatori Giovanni Colonna e Pandolfo Sa- 
vello. Creò ancora il Pontefice legato in To- 
scana fra Latino Malabranca Cardinale, nato di 
una sua sorella, acciocché concordar procaccias- 
se le ostinate fazioni dc’Guclfi c Ghibellini, che 
non solo quella regione, ma tutta Y Italia aspra- 
mente travagliavano. Parti di Roma il Legato 
con trecento cavalli della Chiesa, secondoehè 
scrivono Ricordano e Giovanni Villani, e giun*^ 
se in Firenze l’ottavo giorno di ottobre; ove 
ricevuto con andarvi incontro il carroccio, e 
con ogni altra dimostrazione di onore da’ Fio- 
rentini, albergò nella Chiesa di S. Maria Novel- 
la ; e poco stante racchetate le differenze e ne- 
mistà delle parti, ripose nella città i Ghibellini, 
rivocando ogni bando, ed annullando i decreti 
fatti contro di loro da’GuelG. E, dato assetto 
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al nnovo governo della città, sì diede a rappa- 
cificar le altre città di Romagna, di Lombardia 
e di Toscana, ancor esse per le sopraddette fa- 
zioni divise e malcondotte. Ricevette intanto Car- 
lo nel regno’gli Ambasciadori di Aitone Rcd’Ar- 
mcnia, inviati a lui, come a novello Re di Ge- 
rusalemme, a trattar degli affari di quei regno, 
e della guerra che dovea farsi al Soldano con 
far passar colà a suo danno i Tartari. Il perchè 
invio Carlo per Ambasciadori a) loro Re Alaone 
non con altro titolo nella lettera, che per essi 
gli scrisse, che d 1 Illustre (così era poco cresciu- 
ta l’adulazione, e’1 fasto reale in quei tempi) 
Guglielmo d’ Adebone, e Ruberto di Valletto, ca- 
valieri, e suoi famigliar], acciocché concorde- 
mente formassero eserciti per Scacciare i Sara- 
ceni di Sona. Riscosse parimente, come appare 
ne 1 reali archivj, il solito tributo dal Redi Tuni- 
si; e fece fare un vago giardino in Manfredonia, 
ordinando che vi si ponessero diverse piante di 
pera, ed altri frutti a suo piacimento, che par- 
ticolarmente nell’ archivio si nominano. Avea 
maritata Carlo Clemenza sua figliuola a Ladislao 
Re d’Ungheria, sin da che Malia sorella di lui 
avea tolto per marito suo figliuolo Carlo: ma 
non essendo per la sua poca età passata ancora 
Clemenza in Ungheria, ordinò Carlo che fosse 
colà al suo marito condotta dall’ Arcivescovo di 
Trani, al quale diede per le spese da farsi nel 
viaggio dugento onzej d’oro. Ricevette ancora 
Cario sotto la sua proiezione l’Abate Pietro da 
Morrone (fu questi poi Papa Celestino quinto - ) 
con tutti i suoi monasteri e gli uomini della 
sua religione. 
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